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U n i t à 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Equo canone: 
il Pei chiede 
una riforma 
della legge 

* Giovedì 6 agosto 1982 / L. 500 

Il Pei chiede l'immediate riforme della legge sull'equo cano
ne. Per evitare sfratti e aumenti illegali dei canoni di fitto i 
comunisti propongono che i contratti per le abitationi ven
gano automaticamente rinnovati fino al 1986. In questi 
quattro anni — ha detto ieri in una conferenza stampa il 
compagno Lucio Libertini — il governo e il Parlamento do
vranno compiere una verìfica delle conditioni del mercato. 
Intanto quasi 6 milioni di contratti acadono entro fine anno. 

A PAGINA 2 

Colpo di scena a tarda sera 

Crisi nel 
pentapartito 

Formica: 
«Non vado 
al Consiglio 
dei ministri» 

Il clamoroso gesto (poche ore dopo l'enne
simo vertice) è stato provocato dal voto dei 
«franchi tiratori» sul decreto petrolifero 

Governo 
battuto 
quattro 

volte 
ieri alla 
Camera 

ROMA — La Camera ha 
bocciato Ieri sera un decreto-
legge governativo negando
gli quei caratteri straordina
ri di necessità e di urgenza 
previsti dalla Costituzione. Il 
voto (223 contrari, 198 favo
revoli) ha una duplice valen
za: suona aperta censura al
l'abuso (denunciato ancora 
poche ore prima dal presi
dente della Camera Nilde 
Jottl) da parte del governo 
della decretazione d'urgen
za; e insieme rivela una pro
fonda spaccatura nel penta
partito. Il decreto, approvato 
nel giorni scorsi a maggio
ranza dal Senato, conteneva 
un coacervo di misure fiscali 
eterogenee: da una modifica 
del sistema di pagamento 
dell'imposta di fabbricazio
ne da parte dei petrolieri, ad 
una riduzione degli aggi per
cepiti dalle esattorie, ad altre 
disposizioni nessuna delle 
quali — aveva sottolineato 11 
relatore, compagno France
sco Macls — rivestiva alcuno 
del caratteri prescritti dalla 
Costituzione per l'emanazio
ne di un decreto-legge. E in 
questo senso, appunto, di lì a 
poco la Camera si pronun
ciava con uno scarto di circa 
60 voti sul rapporti ufficiali 
di forza, nel momento della 
votazione. Nello scrutinio se
greto si sono tuttavia mani
festati Interessi di altra na
tura, ben diversi dalle esi-

(Segue in ultima) 

MONITO DELLA JOTTI 
AL GOVERNO SULL'ABUSO 
DEI DECRETI A PAG. 2 

Iva e tasse: 
da oggi 

gli aumenti 
Ds oggi entrano in vigore 

le misure decise dal gover
no: l'aumento delle aliquo
te Iva e di altre imposte 
provocherà lievitazioni ge
neralizzate dei prezzi. I pe
ricoli maggiori verranno dai 
generi alimentari: saranno 
questi prodotti a risentire 
di più dell'aumento dell'ali
quota dall'8 al 10% e dal 
18 al 2 0 % . 

Contingenza 
scatta 

di 13 punti 
ROMA — Dopo le decisioni 
del governo l'indice del co
sto della vita è salito più ve
locemente in luglio e sono 
aumentati più del previsto ì 
punti di contingenza per il 
trimestre agosto-ottobre 
che saranno 13 invece di 
12. Ai lavoratori dovrebbe
ro andare 31.057 lire di ri
valutazione a cui vanno p i-
rò sottratte diecimila lire a 
causa della trattenuta IR-
PEF. 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 6 

ROMA — Una improvvisa 
crisi si è aperta Ieri sera nella 
maggioranza di governo. Il 
ministro socialista delle Fi
nanze Formica non parteci
perà alla riunione del Consi
glio del ministri convocata 
per stamane alle 10 a Palazzo 
Chigi per definire la «mano
vra» di politica economica. 
La clamorosa decisione è 
stata annunciata dopo che la 
Camera aveva bocciato il co
siddetto decreto petrolifero, 
col voto determinante di una 
sessantina di deputati della 
maggioranza governativa, 
democristiani e socialdemo
cratici. Lo stesso Formica, in 
una nota diramata a tarda 
sera, ha posto in relazione il 
suo gesto con il «voto in occa
sione del quale si è verificata 
una massiccia presenza di 
franchi tiratori che hanno 
messo 11 governo in mino
ranza». 

Subito dopo la votazione, 
11 presidente del Consiglio 
Spadolini aveva preso con
tatto col ministro delle Fi
nanze cercando di evitare ri
percussioni nel governo. 
Spadolini, dopo il colloquio, 
aveva dichiarato di conside
rare il voto «estremamente 
preoccupante», aggiungendo 
che «11 governo è pienamente 
solidale col ministro delle Fi
nanze cui incombono in que
sta fase politica particolaris
sime responsabilità». 

Queste dichiarazioni evi
dentemente non sono parse 
sufficienti a Formica, che ha 
annunciato appunto di di
sertare la riunione del Consi
glio del ministri, convocando 
per le 12 di oggi una confe
renza stampa presso il mini
stero delle Finanze. Formica 
ha anticipato che «farà di
chiarazioni importanti sul 
plano politico e del governo, 
mettendo in rilievo come sia 
difficile perseguire una linea 
di austerità e di sacrifici per 
la generalità dei cittadini 
quando alcune categorie o 
alcuni settori riescono a 
bloccare Importanti provve
dimenti». 

La stessa riunione del 
Consiglio del ministri è, dun
que, messa in forse poiché, 
vista la materia di cui si do
vrebbe occupare, perderebbe 
senso se si tenesse in assenza 
del ministro delle Finanze, 
che è anche il più autorevole 
esponente del PSI nel gover
no. 

Questo colpo di scena è 
giunto al termine di una 
giornata politica incomin
ciata con un inatteso vertice 
del segretari dei partiti della 
maggioranza convocato da 
Spadolini a Villa Madama, 
un «pranzo di lavoro» durato 
da mezzogiorno alle quattro 
del pomeriggio. 

Spadolini, nel timore di fa
re da unico capro espiatorio 
della «stangata», aveva volu
to che I cinque partiti met
tessero il timbro sulle misure 
di politica economica appe
na varate dal governo, che 
continuano a suscitare criti
che e perplessità di ogni ge
nere. 

Formalmente, Spadolini 
aveva ottenuto questa di
chiarazione di corresponsa
bilità. I cinque segretari ave
vano concordato — come si 
leggeva In un comunicato 
conclusivo — sulla «necessi
tà di assicurare 11 solidale so
stegno delle forze politiche 
costituenti la maggioranza 
all'azione governativa di ri
sanamento finanziarlo, sia 
nel confronto parlamentare, 
sia nel contatto con il paese». 

Ma, prima ancora che il 
governo venisse messo in 
minoranza nel «confronto 
parlamentare», le dichiara
zioni rilasciate a conclusione 
del vertice tradivano il carat
tere puramente formale del
la «solidarietà» espressa al 

(segue m ultima) 

Un altro spietato passo di Tel Aviv verso l'annientamento dei palestinesi 

I/attacco finale è comincialo 
I carri armati a Beirut Ovest 
Reagan non condanna Israele 
e chiede alPOLP di andarsene 
Furioso bombardamento poi gli israeliani entrano nei quartieri palestinesi - Si combat
te strada per strada - Riunito il consiglio di sicurezza su richiesta dell'URSS 

BEIRUT — Una donna araba e i suoi due figli: sui loro volti la disperazione della guerra 

BEIRUT — Un diluvio di fuoco, e poi l'attac
co in forze. Gli israeliani sono penetrati a 
Beirut ovest nel cuore della notte tra martedì 
e mercoledì. Carri armati e bulldozer hanno 
sfondato la «linea verde», il fragile confine tra 
1 due settori da est a da sud, mentre un con
tingente cercava di sbarcare dal mare. All'al
ba le truppe di Tel Aviv erano riuscite a pene
trare dai trecento ai seicento metri In direzio
ne del centro, ma Incontravano una resisten
za disperata. Si è combattuto per tutta la 
giornata. Ieri sera la situazione appariva an
cora estremamente confusa: si continuava a 
sparare, ma pare che gli israeliani non avan
zassero più. Per il momento in cui è stato 
sferrato, per le sue dimensioni e per la quan
tità del mezzi impiegati è apparso chiaro fin 
dall'Inizio che questo attacco segna un altro 
drammatico salto di qualità nell'aggressione 
israeliana. Ieri mattina, mentre si accavalla
vano le notizie, sembrava non esserci dubbio 
che si trattava dell'attacco definitivo, la 

(Segue in ultima) 

Le prime notizie sull'attacco dei carri armati 
a Beirut ovest sono giunte mentre all'ONU era 
riunito il Consiglio di sicurezze, che aveva appe
na deciso l'invio di osservatori malgrado la 
strenua opposizione di Tel Aviv. Il Consiglio ha 
subito chiesto il ritiro delle forze israeliane e in 
serata è tornato a riunirsi su richiesta dell'UR
SS. In discussione c'Ò anche un progetto di 
risoluzione presentato da Spagna e Giordania 
che chiede a Israele di ritirarsi pena l'adozione 
di sanzioni. 

A Washington, intanto. Reagan ha dichiarato 
di aver avvertito Israele della «assoluta neces
sità di ristabilire e osservare il cessate-il-fuo-
co». ma ha aggiunto di aver invitato i palestine
si a «non ritardare ulteriormente il loro ritiro 
dal Libano». 

In un disperato tentativo di evitare lo stermi
nio. l'OLP ha presentato una nuova proposta, in 
cui si chiede che il dispiegamefnto della forza 
multinazionale avvenga contemporaneamefnte 
al ritiro dei suoi combattenti rinunciando cosi 
alla richiesta precedente della presenza delle 
forze multinazionali prime dell'evacuazione. 

IN PENULTIMA 

Nelle piazze: ((Fermiamo il massacro» 
Pressanti documenti unitari alle Camere 
«Ribellione » al 

Senato al no del 
governo all'Olp 

ROMA — Le scialbe e ripetitive dichiarazioni 
del governo sulla guerra in Libano e la manca
ta presa di posizione sul punto decisivo del 
riconoscimento dell'OLP hanno provocato ie
ri una ferma e unitaria reazione da parte dei 
gruppi parlamentari — della maggioranza e 
dell'opposizione — della commissione esteri 
del Senato. 

Comunisti, socialisti, democristiani e Sini
stra indipendente hanno, infatti, dichiarato 
la «più assoluta insoddisfazione» per l'espo
sizione del governo, rappresentato soltanto 
da un sottosegretario, il de Mario Fioret. La 
vicenda non si è chiusa qui: gli stessi gruppi 
hanno firmato unitariamente un breve ma 
chiarissimo documento in cui si chiede aper
tamente «una iniziativa urgente del governo 
per il riconoscimento dell'OLP ed una imme
diata pressione per il cessate il fuoco nel Li
bano al fine di una soluzione negoziata e 

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima) 

Firmano insieme 
i presidenti dei 

gruppi Pei Psi De 
ROMA — Dell'aggressione israeliana al Libano 
discuterà oggi a Montecitorio anche la commis
sione esteri. Ieri, in vista del dibattito, una riso
luzione comune è stata presentata dal capo
gruppo della DC, Gerardo Bianco, del PSI Sil
vano Labriola e del PCI Giorgio Napolitano. 
«La commissione Affari esteri — afferma la ri
soluzione — considerato che la ripresa dei bom
bardamenti e dei combattimenti a Beirut rende 
estremamente drammatica la situazione del Li
bano e del Medio Oriente e mette in forse il 
prosieguo stesso dei tentativi volti a promuove
re le condizioni di un negoziato tra le parti per 
una soluzione equa delle grandi questioni esi
stenti, sollecita il governo a dispiegare il massi
mo di iniziative in tutte le sedi per ottenere la 
cessazione immediata dei bombardamenti, de
gli attacchi alla città di Beirut e di ogni forma di 
blocco nonché il ritiro di tutte le forze bellige
ranti non libanesi e la garanzìa dell'indipen
denza e della integrità territoriale del Libano*. 

La risoluzione presentata dai capi gruppo 
della DC, del PCI e del PSI così continua: «Rite-

(Segue in ultima) 

Firenze: appello 
a far crescere 
la solidarietà 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sono tornati in piazza contro la 
guerra, questa volta contro il massacro in 
Libano. L'iniziativa è ancora dei Comitati di 
base per la pace, nati all'indomani della scel
ta del. governo italiano di installare i missili a 
Comiso. La manifestazione si è tenuta mar
tedì sera sotto il loggiato degli Uffizi, uno dei 
punti più centrali della città. In mezzo alla 
piazza un palco con una grande scritta: «Con 
il popolo palestinese, con l'Olp, contro il mas
sacro, contro ogni guerra». 

Da quel palco le testimonianze di uno stu
dente libanese e di un militante dell'organiz
zazione di Arafat, Raccontano di bombe, di 
feriti, di mancanza di acqua e di viveri, dei 
civili negli ospedali improvvisati tra le mace
rie di una città stretta in un inesorabile asse
dio. Chiedono di non essere lasciati soli, lan
ciano il disperato appello ad una solidarietà 

Daniele Pugliese 
(Segue in ultima) 

Dall'incontro 
di Reggio E. 
aiuti sanitari 

REGGIO EMILIA — Martedì sera, nella an
tica piazza S. Prospero, centinaia di persone 
hanno partecipato a una iniziativa di solida
rietà con il popolo palestinese e libanese. Ha 
parlato, tra gli altri, Dante Cucchi, sindaco 
della città martire di Marzabotto. 

La manifestazione è stata organizzata da 
un comitato nato all'interno del comitato di 
gestione dell'unità sanitaria locale che fa ca
po a Reggio, un organismo nel quale sono 
rappresentati tutti i partiti. L'altra sera al 
comitato si è costituito formalmente: fino ad 
ora ha avuto le adesioni dell'amministrazio
ne provinciale, dei comuni di Reggio, Casal-
grande, Cadelbosco Sopra, Villaminozzo; del 
PRI, del PSI, del PdUP. del PCI, della Feder-
coop, della Confesercenti, dei movimenti gio
vanili di PCI, PSI, PdUP, PRI, DC; della Con-
fcoltivatori, e tante altre ancora. Intanto la 
Federazione sindacale unitaria ha stanziato 

O. I. 
(Segue in ultima) 

Rivelazioni alla commissione P2 al termine di una giornata piena di colpi di scena 

Con Moro in Usa r«infiltrato» Gelli 
Faceva parte della delegazione uffìciale? - Durante il sequestro un'indagine della Procura di Roma sul capo della loggia massonica 
Ma finora della cosa non era stata informata la commissione parlamentare - Chiesta l'immediata convocazione di De Matteo 

ROMA — Lido Gelli riuscì 
ad infiltrarsi al seguito di Al
do Moro nell'ormal famoso 
viaggio negli USA in cui lo 
statista democristiano fu 
minacciato per la sua politi
ca di apertura nei confronti 
del PCI? È questa l'ultima 
clamorosa «voce» che sareb
be giunta alla commissione 
d'inchiesta sulla P2 e su cui 
ora 1 40 parlamentari si di
sporrebbero ad indagare ap
profonditamente. Difficile 
dire, al momento, che consi
stenza abbia la voce e quale 
rilievo possa avere, se con
fermato, questo nuovo ele
mento nello sviluppo di mol
te indagini, ma un fatto sem
bra ormai certo: proprio ne
gli ultimi tempi sono tornati 
ad Infittirsi i sospetti su un 
possibile ruolo della Loggia 
P2 anche nel sequestro dello 
statista e nella conduzione 
delle Indagini su quella tra
gica Impresa delle Br. Non è 
un caso che la voce su questo 
Inquietante particolare sia 
trapelata al termine di una 
giornata che ha visto altri 
colpi di scena a proposito di 
possibili legami tra le trame 

della Loggia e l'affare Moro. 
Si è scoperto, infatti, che 

già durante il rapimento del
lo statista e direttamente in 
relazione al sequestro la ma
gistratura indagò su Lido 
Gelli. L'ordine di indagare fu 
dell'allora procuratore capo 
della Repubblica di Roma 
Giovanni De Matteo ma, evi
dentemente, l'accertamento 
richiesto, condotto dal co
lonnello Cornacchia dei CC 
(ora sospettato di aver aderi
to alla P2) non ebbe alcun se
guito. La pista fu abbando
nata In fretta. Anzi, sepolta. 
Dell'esistenza di questa in
dagine si sono accorti sol
tanto ora i commissari della 
P2. Eppure il colonnello Cor
nacchia, interrogato da una 
commissione ministeriale, 
l'aveva rivelato già un anno 
fa. Come mai di questa inda
gine non sono stai informati 
né i giudici del caso Moro né 
la commissione parlamenta
re che indaga sulla fine dello 
statista? Il compagno Lucia
no Violante ha chiesto una 
convocazione urgente della 
commissione Moro e l'audi
zione dell'ex procuratore ca

po De Matteo e del colonnel
lo Cornacchia. 

Ma torniamo alla voce sul 
viaggio di Licio Gelli. L'indi
screzione, non si sa basata su 
quali elementi, circolava a 
Montecitorio già da qualche 
tempo. Rimbalzata alle a-
genzie di stampa e di nuovo 
in Parlamento ha messo a 
rumore l'intero mondo poli
tico. Vale la pena di ricorda
re che proprio nei giorni 
scorsi sono stati la vedova di 
Aldo Moro, la signora Eleo
nora, e 1 figli dello statista a 
ricordare davanti alla Corte 
d'Assise di Roma i gravi so
spetti sull'esistenza di un va
sto complotto politico dietro 
il sequestro dello statista. Un 
complotto ordito in ogni ca
so con lo scopo evidente di 
bloccare la politica nei con
fronti del PCI portata avanti 
da Moro. I figli dello statista 
hanno espressamente ri
chiamato l'episodio ormai 
famoso del viaggio negli 
USA (1975) in cui Aldo Moro 

Bruno Miserendino 
(Segue in ultima) 

ROMA — Un decreto di li
quidazione coatta ammini
strativa del Banco Ambro
siano Spa, cui subentrerebbe 
Immediatamente una nuova 
società creata da sette ban
che pubbliche e private, vie
ne dato per imminente. Il 
gruppo delle «banche di sal
vatàggio», secondo fonti con
cordanti, è giunto alla con
clusione che non è possibile 
sostenere ulteriormente l'at
tuale situazione e che la li
quidazione costituisce un 
passo indispensabile per 
stendere un cordone sanita
rio contro il dilagante, e non 
ancora ben definibile, am
montare delle perdite nasco
ste nei meandri del crack. 

Il ministero del Tesoro, cui 
spetta il compito di emettere 
11 decreto, starebbe ancora 
•valutando* la situazione. Ie
ri, intanto, è esploso un epi
sodio giornalistico che forni
sce la misura delle tensioni. 
L'agenzia di stampa Adn-
Kronos aveva annunciato 
che la Banca Nazionale del 
Lavoro avrebbe deciso di in-

Ambrosiano 
liquidazione 
imminente? 
La chiedono 
al ministro 
le 7 banche 

viare a Milano, presso l'Am
brosiano, una delegazione 
del proprio servizio ispettivo 
per compiere accertamenti 
sulle operazioni e i debiti del
l'istituto. Sia la Banca d'Ita
lia sia la BNL hanno subito 
smentito. È noto, d'altra par
te, che le banche del «gruppo 
d'intervento* fin dal mese di 
giugno non hanno mandato 
soltanto soldi (circa 500 mi
liardi) all'Ambrosiano ma 
anche uomini per seguire da 
vicino la situazione. A un 
mese e mezzo di distanza 
tuttavia 1 commissari non 
sono ancora riusciti ad avere 

un quadro esauriente delle 
operazioni e dei debiti. 

Si comprende quindi il cli
ma in cui è nata la notizia 
dell'ispezione BNL: la prote
sta del banchieri chiamati ad 
intervenire al buio, ad assu
mere rischi sempre più ele
vati senza sapere quale sarà 
il costo finale e come sarà 
possibile recuperarlo. 

Alla ricerca di lumi si 
muove, sempre secondo in
formazioni di stampa, anche 
la Commissione per il con
trollo sulle società e la borsa 
(Consob). L'ispezione della 
Consob all'Ambrosiano è 
stata decisa, concordemente 
col Tesoro e la Banca d'Ita
lia, due settimane addietro. I 
risultati non devono essere 
brillanti se la Consob ha de
ciso di chiedere informazioni 
alle banche che, a loro volta, 
le stanno chiedendo ai com
missari. In una lettera alle 
sette banche del salvataggio 

Non essere 
complici 
L'assalto israeliano a 

Beirut ovest è ripreso con 
ancora maggiore strapo
tenza di mezzi bellici. L'ec
cidio mostruoso continua. 
All'indignazione dell'opi
nione pubblica mondiale, a-
gli interventi dell'ONU, agli 
stessi negoziati che proce
devano faticosamente, i di
rìgenti israeliani rispondo
no con sprezzanti alzate di 
spalle. Il loro piano sembra 
conoscere solo soste tatti
che. Lo scopo resta lo stes
so: distruzione dell'OLP co
me premessa di nuovi colpi 
di forza. Vengono scaglio
nate solo le fasi della sua 
realizzazione. Che gli stessi 
israeliani debbano prima o 
poi finire col pagare il prez
zo di un progetto tanto scon
siderato non scuote affatto i 
falchi di Tel Aviv. 

Ma le responsabilità non 
sono solo israeliane. Il go
verno americano non ha 
certo di che vantarsi. I buf
fetti sulla guancia, le ra
manzine equivoche fatte a 
Begin o a Shamir lasciano il 
tempo che trovano finché si 
appoggiano gli intenti stra
tegici principali del gover
no israeliano. Qualora lo 
volesse, Washington avreb
be ben altri mezzi per tarsi 
ascoltare. Gli esponenti a-
mericani si indignano quan
do vengono ricordate que
ste cose. Ma esse sono scrit
te nei fatti: e purtroppo sta 
scritta anche nella dichia
razione di Reagan di ieri, 
ancora una volta più ostile 
ai palestinesi che a Begin. 
Non è certo questo il modo 
per gli USA di dimostrare 
che non intendono avallare 
in tutti i suoi scopi una delle 
più perfide aggressioni de
gli ultimi decenni. 

Vi sono infine anche re
sponsabilità più diffuse. Ie
ri al Senato sì è assistito al
l'inconcepibile spettacolo di 
un esponente del governo i-
taliano che, di fronte all'in
calzare della tragedia, si è 
limitato a qualche generica 
dichiarazione die è stata 
giudicata inadeguata se non 
riprovevole da tutti i parti
ti, compresi quelli che fan
no parte dello stesso gover
no. Senatori di quattro par
titi — comunisti, socialisti, 
democristiani e sinistra in
dipendente — hanno poi sti
lato un documento cornane 
che chiede l'immediato ri
conoscimento dell'OLP. E 
un passo che occorre fare 
subito, senza scappatoie li-
plomaticbe, se il governo i-
taliano non vuole a sua vol
ta rendersi complice del 
crimine. 

r. s. 
(Segue in ultima) 

SPAGNA E GIORDANIA 
chiedono «He Nazioni Unita 
l'adozione di sanzioni con
tro Tel Aviv sa rifiuterà di 
ritirare le proprie truppe. 

DAMASCO annuncia che 
non ritirerà in alcun caso i 
soldati siriani schiarati in 
Libano a difesa dafla vana 
detta Bekae. 

MOSCA definisca aerimi-
nan di guerra* gii israeliani 
a attacca duramente la li
nea seguita dal governo dì 
VVeervingtOft» 

PARIGI E LONDRA condan
nano la brutale iniziativa 
militare decisa dal governo 
tu rwienanwTn DVfjm. 

GLI AMBASCIATORI arabi 
a Roma a la rappresentan
ze dell'OLP ki KsWe chiedo-
no iniziativa dal governo i-
taHano par fermare l'ag» 
gressions. 

IN PENULTIMA 
E IN ULTIMA 
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Per evitare la decadenza di milioni di contratti e bloccare la speculazione 

La legge sull'equo-canone va cambiata 
subito: ecco le otto proposte del PCI 

Le iniziative comuniste illustrate in una conferenza-stampa alle Botteghe Oscure dal compagno Libertini - I punti qualificanti: 
stabilità d'uso degli immobili, revisione deirindicizzazione, fondo sociale, obbligo per i proprietari di affittare le case vuote 

ROMA — Per evitare sfratti e au
menti Illegali dei canoni 11 PCI 
propone la riforma immediata del
la legge sull'equo-canone: tutti 1 
contratti di affitto delle abitazioni, 
per cominciare, dovrebbero essere 
rinnovati automaticamente fino 
al 1986. Altrimenti non ci sarebbe 
soluzione credibile al drammatico 
problema della casa. Infatti, un 
milione e 200 mila contratti scado
no entro agosto e oltre quattro mi
lioni a partire da dicembre, a sca
glioni successivi. Un problema a-
cuto, soprattutto nelle grandi cit
tà. La denuncia è venuta dal PCI, 
Ieri nel corso di una conferenza-
stampa alle Botteghe Oscure, pre
sieduta dal responsabile del setto
re casa della Direzione, sen. Lucio 
Libertini, alla quale hanno parte
cipato i deputati Fabio Ciuffinl e 
Nadia Corradi, della commissione 
LLPP e 1 segretari del SUNIA, Pro-
copio, Gavazzo e Perrone, del SI-
CET Cutazzo e dell'UIL De Gaspe-
rl. 

Le disdette arrivano a valanga. 
SI trasformeranno tutte in sfratti? 
No, risponde Libertini: accade solo 
per una parte di esse. La maggior 
parte dei contratti viene rinnovata 
con affitti neri e clausole illegali, 
con la sostanziale liquidazione del

l'equo canone e l'ulteriore incre
mento del caro-casa. A questo fe
nomeno si oppone 11 PCI. 

La crisi della casa peggiora. Non 
si trovano più alloggi da affittare, 
se non pagando canoni pesantissi
mi, mentre il censimento ha accer
tato l'esistenza di una notevole 
quantità di case vuote, mentre ac
cade che 1 piccoli proprietari che 
ne hanno effettiva necessità sten
tano a rientrare in possesso dell'a
bitazione. 

Di fronte alla grave situazione 
abitativa, c'è chi propone di uscir
ne svuotando legalmente l'equo 
canone, elevando gli affitti e facili
tando ancora di più la disdetta nel
l'illusione di far funzionare un li
bero mercato. I comunisti respin
gono quest'idea. Infatti, come di
mostra lo stesso livello del canoni 
fuorilegge e l'esperienza di tutti gli 
altri paesi industrializzati, 11 libero 
mercato porta gli affitti a livelli ta
li da renderli inaccessibili a una 
larga fascia di cittadini con redditi 
più bassi. Non si tratta quindi di 
liquidare l'equo canone, ma di ri
portarlo a un giusto funzionamen
to. 

Il punto fondamentale è ridurre 
fortemente le cause di disdetta e di 
sfratto alla vera necessità del pro

prietario e mantenere fitti equi. 
Per raggiungere questi obiettivi il 
PCI ha presentato una proposta di 
legge per cambiare l'equo canone. 
La proposta, contro 11 parere del 
governo, con 11 voto della Camera, 
e stata iscritta all'ordine del gior
no di Montecitorio. Il PCI ha chie
sto che la discussione sia pro
grammata con carattere d'urgen
za alla ripresa dei lavori parla
mentari. Le modifiche all'equo ca
none proposte dal PCI prevedono: 

1) lo sfratto raccordato alle reali 
possibilità di esecuzione, delimi
tando la disdetta alla necessità, e-
vltando i doppi mercati, attraver
so un meccanismo di regolamen
tazione valida anche per gli usi 
non residenziali; 

2) l'obbligo di affittare gli allog
gi vuoti per chi sia proprietario di 
più di due alloggi, oltre quello in 
cui abita; 

3) 11 rinnovo automatico dei con
tratti (salvo casi di necessità) fino 
al 1986; 

4) un severo controllo sulla mo
difica delle destinazioni d'uso de
gli alloggi; 

5) diritto di prelazione nella ven
dita di alloggi, con garanzie che 
impediscano l'uso di norme che 
consentano la liberazione abusiva 

dell'immobile; 
6) l'estensione della legge di e-

quo canone aì Comuni con meno 
di 5.000 abitanti, collocati in aree 
di espansione dove si verifica una 
seria tensione abitativa per effetto 
dell'area metropolitana di cui fan
no parte; 

7) modifica dei criteri e dei mec
canismi del fondo sociale (contri
buti all'affitto per gli inquilini me
no abbienti); 

8) definizione più elastica dei 
meccanismi per la rivalutazione 
annua del canone in rapporto all' 
inflazione. 

In attesa della modifica dell'e
quo canone, per far fronte all'e
mergenza occorre estendere la 
graduazione degli sfratti decisa 
con la legge 94 (e che vale anche 
per negozi e botteghe artigiane) al
le finite locazioni residenziali. 

La radice della crisi allogglatlva 
è nello squilibrio tra offerta e do
manda nelle aree di grande tensio
ne abitativa. Essenziali sono, dun
que, il recupero e la costruzione di 
case. In tal senso esistono nume
rose proposte ed iniziative legisla
tive del PCI. Ma, poiché il governo 
procede a rilento su questa strada 
ed anche perché il recupero e le 
nuove costruzioni richiedono del 

tempo, occorre impedire che mi
lioni di famiglie siano lasciate in 
balia delle spinte speculative, pro
prio mentre cresce la crisi econo
mica. Occorre evitare che si accen
da la conflittualità tra inquilini e 
proprietari, con l'esito inevitabile 
di un nuovo ingiusto blocco gene
ralizzato degli sfratti, che non ri
solve i problemi degli inquilini e 
risulta ingiusto per i piccoli pro
prietari. 

Per quasi due ore dis i la le do
mande del giornalisti. Sulle desti
nazioni d'uso è intervenuto Ciuffi
nl: ogni sfratto realizzato ha si
gnificato l'uscita dell'alloggio dal 
mercato dell'affitto, per vendita o 
per cambiamento d'uso. Per que
sto il PCI chiede che i cambiamen
ti siano soggetti a concessione co
munale. 

Perché si è atteso tanto per le 
modifiche all'equo canone? E una 
legge sperimentale — ha risposto 
l'on. Corradi — quindi occorreva 
l'esperienza. In attesa, abbiamo 
presentato al governo proposte 
immediate, come l'obbligo ad af
fittare le case sfitte per fronteggia
re l'emergenza abitativa special
mente nelle grandi città. . 

Claudio Notar! 

Incontro di Nilde Jotti con i giornalisti 

Troppi decreti: nuovo, severo 
monito al governo Spadolini 
del presidente della Camera 

Ben 86 provvedimenti d'urgenza in 13 mesi - «Così si compro
mette Fattività del Parlamento» - Il saluto della stampa 

ROMA — Nuovo severo monito del presidente della Camera al governo perché non persista 
nell'abuso della pratica della decretazione d'urgenza. Nilde Jottl lo ha rivolto ieri mattina 
parlando con i giornalisti nel corso dell'incontro che, come ogni estate, precede la sospensione 
dei lavori parlamentari per tre settimane e che è solitamente dedicato a fare il punto dell'atti
vità dell'assemblea di Montecitorio. Questo del decreti è forse il più grave del nostri mali, ha 
detto la compagna Jotti rilevando come non solo siano caduti sistematicamente nel vuoto 
tutti 1 richiami a limitare l'e-

ROMA — I giornalisti parlamentàri consegnano a Nilde Jotti un artistico ventaglio, tradizionale 
omaggio per lo scambio di auguri 

sercizio del potere di decreta
zione ad effettivi motivi 
straordinari di necessità e di 
urgenza; ma come addirittu
ra il fenomeno si sia aggra
vato: 11 governo Spadolini ha 
battuto nei suol tredici mesi 
di vita ogni precedente re
cord presentando alle Came
re ben 86 decreti. Così si 
compromette ogni possibili
tà di programmare i lavori 
del Parlamento che è tenuto 
a discutere le misure gover
native entro sessanta giorni. 
E oltre all'abuso c'è anche la 
pretestuosità della motiva
zione (altrimenti le Camere 
non deciderebbero per tem
po) addotta a giustificazione 
dell'ondata del decreti. Nilde 
Jotti ha citato un caso esem
plare: quando 11 ministro dei 
Trasporti ha recentemente 
rinunciato a far passare per 
decreto 11 nuovo contratto 
del ferrovieri, le Camere 
hanno approvato celermente 
la legge ordinaria di recepl-
mento dell'accordo. 

Rispondendo all'indirizzo 
di saluto del presidente della 
Stampa parlamentare Giu
seppe Morello (che a nome 
del cronisti le aveva fatto do
no del tradizionale venta
glio, stavolta un prezioso e-
semplare in madreperla e 
pizzo di epoca napoleonica), 
Nilde Jottl ha voluto fare al
cune considerazioni sul pri
mo triennio di questa legi
slatura, ed in particolare 
sull'attività degli ultimi me
si. 

Fatto è che — ha detto —, 
data per spacciata sin dall'i
nizio, e malgrado il ricorren
te ricatto delle elezioni anti
cipate, questa legislatura si 

Si sono aggravate 
lo coudiiieni 

di Marco Pannello 

ROMA — Le condizioni di sa* 
Iute di Marco Pennella si sono 
ulteriormente aggravate. Lo ha 
detto il prof. Luigi Del Gatto, 
endocrinologo, che fa parte del 
collegio medico che ha redatto 
ieri sera il secondo bollettino 
sullo stato fisico del leader ra
dicale il quale sta attuando da 
giorni lo sciopero della fame e 
della sete. «Il collegio medico — 
dice il bollettino — valutate le 
condizioni cliniche e esaminati 
gli ultimi dati di laboratorio, 
conferma il deterioramento 
delle condizioni generali e, in 
base alla osmolarità plasmati-
ca, giudica la situazione con 
prognosi riservata e ravvede la 
necessità per il paziente di ini
ziare con massima urgenza la 
terapia reidratante*. 

sta rivelando per la Camera 
particolarmente Importante 
e produttiva malgrado gli o-
stacoli frapposti dal governo 
ad un regolare corso dell'at
tività parlamentare. Intanto 
sono cresciuti 11 numero e lo 
spessore dei provvedimenti 
legislativi. 

Qui Nilde Jotti ha richia
mato l'attenzione sulle leggi 
di maggior rilievo politico, i-
stituzionale e sociale varate 
nell'ultimo anno: la riforma 
dei patti agrari, quella della 
scuola secondaria superiore, 
quella del finanziamento 
pubblico (con l'anagrafe pa
trimoniale); le leggi-quadro 
per l'artigianato e per il pub
blico impiego; l'istituzione 
del tribunale della libertà e 
l'introduzione delle manette 
per gli evasori; 11 varo delle 
norme sul pentiti e l'elabora
zione del nuovo sistema li
quidazioni-pensioni; l'attua
zione della norma costituzio
nale sul divieto delle società 
segrete e lo scioglimento del
la P2. Incardinata anche la 
riforma delle pensioni, il cui 
esame è stato poi bloccato 
dai contrasti nella maggio
ranza e nel governo. Comun
que è stato fatto un primo 
passo, grazie al quale — ha 
sottolineato la Jotti — la 
questione resta all'ordine del 
giorno e dovrà essere ripresa 
In autunno. 

Ma anche altri segnali di
cono dell'accresciuta capaci
tà d'incidenza della Camera. 
La Jotti ha rilevato per e-
sempio come in questi primi 
tre anni dell'8* legislatura 
siano state discusse 965 in
terpellanze, contro le 268 del
la 7 \ e contro le 1.207 discus
se in tutte le sei prime legi
slature. Salito notevolmente 
anche il numero delle mozio
ni discusse e approvate. È 
una testimonianza oggettiva 
e inequivoca che, in parallelo 
con l'aumento dell'attività 
legislativa, cresce la capacità 
di controllo e d'indirizzo del 
Parlamento. 

Tra le condizioni che han
no reso possibile quest'incre
mento dell'attività parla
mentare Nilde Jottl ha privi
legiato la riforma del regola
mento interno della Camera 
che ha consentito di snellire 
le procedure e di bloccare o 
quanto meno di limitare for
temente l'atteggiamento 
prevaricatore di piccole mi
noranze che impedivano alla 
Camera di decidere. Ma è 
possibile andare ancora a-
vanti su questa strada: 11 pre
sidente dell'assemblea di 
Montecitorio pensa in parti
colare ad una possibile, forte 
riduzione del tempi d'inter
vento nei dibattiti. 

g. f. p. 

In risposta all'articolo — 
pubblicato ieri dallMJnità» 
— del compagno Giovanni 
Berlinguer sulla decisione 
del Consiglio dei ministri di 
trasferire gli insegnanti ad 
altre attività, il ministro del
la PI — Guido Bodrato — ci 
ha scritto la lettera che pub
blichiamo assieme alla rispo
sta del compagno Berlin
guer. 

Egregio direttore, l'articolo 
di Giovanni Berlinguer pub
blicato stamane sul quotidia
no da lei diretto contiene, in
sieme al riconoscimento che il 
problema dei docenti in so
prannumero sta diventando 
un nodo grave e reale della 
scuola italiana, come conse
guenza della forte caduta del 
numero di studenti nella scuo
la dell'obbligo, alcune inesat
tezze che portano ad esprime
re un giudizio sbagliato sulla 
norma contenuta nella legge 
finanziaria. • 

Questa norma, ritenuta ne
cessaria dal Consiglio dei mi
nistri, è stata formulata evi
dentemente con la partecipa^ 
zione del ministro della Pub
blica istruzione che quindi, al
meno su questo punto, non 
era «distratto». Essa non pre
vede affatto un trasferimento 
•forzato* verso altre ammini
strazioni, ma uni ricognizione 
della dimensione del fenome
no e successivamente il pas- ' 
saggio su domanda degli inte
ressati nei ruoli organici dell' 
amministrazione dello Stato 
inclusa l'amministrazione del
la Pubblica istruzione. 

La ricognizione delle situa
zioni di soprannumero sarà 
fatta nel rigoroso rispetto del
le immissioni in ruolo effet
tuate dalla legge n. 270. Come 

i * 

I docenti trasferiti ad altre attività? 
Lettera di Bodrato, replica di G. Berlinguer 

«Ministro marchi 
stretto! 0 in goal 
ci va Andreatta» 

ho prima notato, dopo le righe 
iniziali del suo articolo, l'on. 
Berlinguer riconosce d'altra 
parte che il fenomeno degli in
segnanti in soprannumero è 
reale e tende con il tempo a 
diventare grave; che è inutile 
favorire la mobilità del perso
nale statale e che quindi è 
sbagliato considerare ogni di
scorso di questo tipo come pu
nitivo; che vi sono possibilità 
di corretto utilizzo del perso
nale della scuola in altre atti
vità e ne indica un concreto 
elenco, che non porta alla de-
aualificazione o dispersione 
Alla loro formazione cultura
le e profesionale. 

Considerazioni dello stesso 
tipo sono alla base delle indi
cazioni contenute nella legge 
finanziaria, che peraltro non 
contraddice affatto un obiet
tivo politico — già dichiarato 
dal governo e in concreto e-
spresso anche nel testo della 
legge sul precariato - per un 
migliore e prioritario utilizzo 
degli insegnanti nella stessa 
scuola, ai fini di una sua più 
qualificata organizzazione. 

Si può certo sostenere, da 
parte della opposizione, che 
una scelta politica così impe
gnativa richiede di «cambiare 
questo governo e questo siste
ma di potere»; ma questa è u-
n'altra questione che non può 
essere confusa con la più limi
tata ma attuale indicazione di 
cui si è prima detto, né può 
mettere in ombra problemi di 
grande rilevanza che fanno 
parte della esperienza quoti
diana della nostra società e 
che qualunque governo do
vrebbe considerare con la ne
cessaria attenzione e cercare 
di risolvere con precise, anche 
se contrastate, assunzioni di 
responsabilità. 

Cordialmente 
GUIDO BODRATO 

Prendo atto della sollecita 
risposta del ministro, che 
precisa, sciogliendo i miei 
dubbi, di essere stato presen
te e consenziente quando il 
Consiglio dei ministri ha ap
provato il ^passaggio su ri
chiesta» degli insegnanti ver
so altre amministrazioni sta
tali. 

L'accusa di inesattezza 

non va rivolta a me, bensì ai 
comunicati governativi che 
portavano di 'trasferimento» 
o di ^dirottamento; opera
zione, come è noto, che si fa 
con armi puntate, non per li
bera scelta. 

Consiglierei perciò l'on. 
Bodrato di effettuare verso 
l'on. Andreatta e gli altri suoi 
colleghi di governo e di parti
to una marcatura stretta (al
la Gentile, per intenderci) 
non solo a centrocampo ma 
anche nelle fasi risolutive del
l'azione. 

L'impressione che si è data 
è quella di un provvedimento 
coercitivo e punitivo. Gli in
segnanti hanno bisogno di se
renità, di stimoli alla qualifi
cazione e anche di critiche, 
non di docce scozzesi né di in
certezze sul proprio futuro: 
soprattutto quando ti si vuole 
chiamare, dalle elementari 
alle medie alle superiori, a es
sere protagonisti di una poli
tica di riforme scolastiche. 

Se la legge finanziaria (an
cora ignota nel suo testo) 
conterrà orientamenti positi
vi li valuteremo nel merito. 

Ma è vero o no che la moti
vazione al 'passaggio» o 'tra
sferimento» è stata l'esigenza 
di risparmiare sulle assunzio
ni di altri ministeri? E che 
anziché utilizzare e qualifi
care i docenti per estendere il 
tempo pieno, per prolungare 
l'obbligo scolastico, per mi
gliorare l'istruzione, si pensa 
prevalentemente a sfoltire gli 
organici? 

Cambiare governo e siste
ma di potere non è perciò una 
fisima di opposizione, ma 
una necessità. 
GIOVANNI BERLINGUER 

Siccità: no del governo a misure 
chieste dal PCI per i contadini 

ROMA — H governo, la DC e il 
pentapartito contro i contadi
ni: così si potrebbe intitolare un 
capitolo dell'attività parlamen
tare del Senato degli ultimi due 
giorni. Sono state infatti re
spinte tutte le misure proposte 
dai comunisti per migliorare a 
favore dei lavoratori agricoli il 
decreto sui provvedimenti 
straordinari in materia previ
denziale per le zone terremota
te della Campania e della Basi
licata e per quelle colpite dalla 
siccità. 

Il governo e la maggioranza 
hanno bocciato anche le richie
ste avanzate dal compagno Di 
Marino di introdurre nella fi
nanziaria bis lo stanziamento 
di cento miliardi da ripartire 

tra le zone meridionali più col
pite dalla siccità. Sarebbero 
stati fondi indispensabili per 1' 
attuazione di opere di utilità e-
conomica (secondo progetti e-
seguibili entro il 28 febbraio del 

Prossimo anno) predisposti da 
egioni, Comuni, Province, co

munità montane o consorzi di 
enti locali, con l'impiego in tali 
attività di braccianti iscritti 
nelle liste di collocamento e ri
masti senza lavoro in conse
guenza della siccità. 

Governo e maggioranza, pur 
riconoscendo la giustezza delle 
proposte comuniste, hanno so
stenuto che la legge finanziaria 
non poteva essere modificata, 
per evitare il suo ritomo alla 
Camera. E hanno anche respin

to un ordine del giorno del PCI 
che chiedeva di impegnare 100 
degli 870 miliardi previsti dalla 
legge proprio per il finanzia
mento di progetti immediata
mente eseguibili. 

Più grave ancora la posizione 
di governo e maggioranza 
(compresi i socialisti, che han
no capovolto in aula la posizio
ne in precedenza annunciata) 
durante l'esame del decreto 
previdenziale. Non solo infatti 
sono state respinte le modifi
che proposte dai comunisti (il
lustrate dai comunisti Gaetano 
Di Marino, Domenico Cazzato, 
Angelo Ziccardi e Pasquale Pa
nico), ma è stato addirittura 
cancellato ' un emendamento 
approvato in commissione con i 

voti comunisti e della Sinistra 
indipendente! Il testo della 
commissione stabiliva infatti 1' 
esonero per i mezzadri, i colti
vatori diretti, i coloni delle zone 
colpite dalla siccità, dal paga
mento per il 1982 dei contributi 
previdenziali. 

Con gli altri emendamenti 
comunisti non accolti si propo
neva tra l'altro il riconoscimen
to ai braccianti iscritti negli e-
lenchi anagrafici, ai piccoli co
loni 
ne 
zione delle prestazioni previ
denziali e assistenziali sulla ba
se delle giornate lavorative ad 
essi attribuite nel 1981. 

n. e. 

u d i i a i i s g i a i i L i , a i |/i«.«.uw ^ v 
ni e compartecipanti delle zo-
> colpite dalla siccità, l'eroga-

imetf 
Si parlerà meno 
di «classe operaia», e più 
di «lavoratori salariati» 
Cari compagni, ' 

viviamo in un'epoca di sconvolgimenti, 
trasformazioni che stanno decisamente fa
cendo tramontare miti ed esperienze del 
passato. Anche nell'elaborazione teorica 
occorre tenere conto di questi straordinari 
nuovi fermenti se si vuole rimanere all'a
vanguardia dell'evoluzione storica e non 
trasformarsi in nostalgiche e patetiche re
troguardie. 

Alcune idee-guida delle lotte per l'eman
cipazione delle classi subalterne che hanno 
caratterizzato gli inizi del secolo fino agli 
anni 60, sono lucidamente da rimettere in 
discussione (i miti sono belli, rassicuranti e 
gratificanti, ma non producono che illusio
ni e sconfìtte!): primo fra tutte il concetto di 
'centralità operaia», secondo il quale inevi
tabilmente la classe operaia, anello debole 
dell'organizzazione capitalistica della pro
duzione, per la sua posizione strategica, per 
il suo responsabile senso della disciplina, 
per la sua naturale solidarietà e coesione 
interna, sarebbe stata il nerbo e la guida di 
ogni movimento d'emancipazione, e di con
quista del potere politico. 

Oggi una profonda ristrutturazione, l'in
troduzione delle tecnologie informatiche 
stanno rapidamente emarginando la classe 
operaia, riducendola da fut ero della produ
zione a puro capro espiatorio su cui scari-

* care il peso economico del salto di qualità 
produttivo dovuto all'automazione. È an
cora un discorso di tendenza, ma la classe 
operaia non è più una forza centrale, in 
espansione (dov'è finito l'altro mito delta 
'proletarizzazione» crescente della socie
tà?) ed in grado di sviluppare lotte decisive, 
ma è una forza sempre più costretta sulla 
difensiva a mantenere le posizioni conqui
state. 

Poiché non possiamo rifiutare i frutti 
della seconda Rivoluzione industriale in at
to (compiendo l'errore luddista della prima 
Rivoluzione industriale, giustamente sti
gmatizzato da Marx), dobbiamo 'rasse
gnarci» ad una società, a lungo termine. 
senza classe operaia. Al Partito spetta, per
ciò, un compito storico di portata straordi
naria per i destini dell'umanità: e, forse, è 
l'unico partito delta classe operaia mondia
le che ha in sé gli uomini, le forze e la 
maturità per compierlo: gestire la transi
zione ad una società fortemente automatiz
zata di tipo post-industriale, mantenendo 
intatte le aspirazioni alla giustizia sociale, 
a forme d'organizzazione del sistema pro
duttivo che non implichino lo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo e garantiscano che o-
gnuno sia padrone del proprio destino; in 
'poche parole trasferire in un nuovo contesto 
sociale il progetto socialista di società. 

Di fondamentale importanza è, in questa 
ottica, riuscire, ancora nella fase in cui la 
classe operaia è capace di iniziativa storica, 
a stringere alleanza con quelle forze all'in
terno della produzione che stanno assu
mendo funzioni decisive (tecnici, ingegneri, 
schiera dei cosiddetti 'lavoratori intellet
tuali salariati» che rimarranno l'unico spa
ruto drappello umano in una fabbrica su
per-automatizzata) per saldare obiettivi 
presenti solo nella tradizione operaia alla 
cultura tecnico-scientifica, strappandola 
alla logica manageriale dell'esigua oligar
chia che oggi detiene il potere decisionale in 
fabbrica. 

Compagni, è un tram da non perdere que
sto: guai se la classe operaia non riuscisse, 
in una traiettoria storica che ne vede inizia
re il declino, a passare il suo prezioso 'te
stimone» della tradizione socialista, di u-
guaglianza e cooperazione umana, alle for
ze sociali che in fabbrica e nella società ne 
stanno ereditando la centralità strategica e 
il ruolo d'avanguardia. 

GIANNI FERRETTI 
(Genova) 

Un campione... senza valore 
(il padrone Pirelli è come 
gli altri, forse più astuto) 
Cara Unità 

da un po' di tempo a questa parte, sul 
nostro giornale ma anche su altri, si fa in
tendere che in Italia ci sarebbe una azienda 
la quale, grazie ad un oculato piano d'im
presa, grazie ad un rapporto di migliore 
collaborazione col sindacato per aver orga
nizzato prima di altri un nuovo modo di 
produrre, può essere additata come un 
campione da esportare presso altre istanze 
(che sia arrivato il socialismo?). Questa a-
zienda sarebbe la Pirelli. 

Noi. da diversi anni occupati in questa 
azienda, abbiamo una visione meno idillia
ca di quella di certi funzionari e dirigenti 
sindacali, i quali molto spesso si lasciano 
andare a dichiarazioni perlomeno inoppor
tune. 

Partiamo dai livelli occupazionali: in 
questi ultimi IO anni si sono persi migliaia 
ai posti di lavoro; c'è un ricorso massiccio e 
continuo alla Cassa integrazione; licenzia
menti consensuali. Nel caso della Cassa in
tegrazione non è stato ottenuto di creare 
una rotazione per tutti, creando così feno
meni di personalizzazione; e questa è una 
battaglia che il sindacato non ha affronta
to, se non in modo formale. 

Il padrone Pirelli è come gli altri, forse 
più astuto: certi dirigenti sindacali farebbe
ro bene a valutare meglio certe operazioni 
che avvengono in questa fabbrica: ascoltino 
con maggiore attenzione i pareri dei lavora
tori; troppo spesso si sono ingoiati e subili 
accordi verticisticL Le iniziative di lotta so
no scarse e fumose; e senza lotte la classe 
operaia è perdente. 

LETTERA FIRMATA 
da nove militanti e simpatizzanti PCI 

della Pirelli Bicocca (Milano) 

Era già partito 
col piede sbagliato 
Cara Unità 

chi ama il progresso e crede in una socie
tà giusta deve ricercare e saper cogliere o-
gnì occasione utile alla realizzazione della 
sua idea Recentemente è scomparso lo 
scrittore Giuseppe Prezzolini e penso che la 
sua lunga quanto, a mio avviso, «mirri/ vi
ra* debba fare riflettere e dare qualche in
segnamento, soprattutto ai giovani. 

Nella vita può capitare a chiunque di 
partire col piede sbagliato, ma l'errore di
venta Imperdonabile allorché non si trae 

alcun insegnamento da esso. Prezzolini so
stenne idee aberranti come la necessità di 
'due classi... una dominatrice, l'altra do
minata», e della loro collaborazione. Sba
gliò inoltre a sostenere la necessità di un 
dittatore e a vedere anch'egli in Mussolini 
un uomo 'della Provvidenza». 

Usuo scetticismo finale è la conseguenza 
diretta di una vita sbagliata. Come fa uno a 
sostenere che sarebbe stato meglio prender
si cura soltanto di se stesso e delle proprie 
cose? L'uomo vive in società e alla società 
deve tutto, quindi ha il dovere di contribui
re al suo miglioramento. 

M. S. 
(Nuoro) 

Senza le opere la fede è morta 
Caro direttore. 

la fede, senza le opere, è morta. 
Che cosa resta ad esempio degli oceanici 

raduni di folla suscitati dalla mistica pre
senza del Papa, sugli scottanti problemi 
della pace e della collaborazione tra i popo
li se. nonostante il clamore, la coscienza dei 
credenti resta inoperante? 

L'opera di mediazione della Chiesa ubbi
disce più che altro alla logica di certi equi
libri e non va più in là di generiche invoca
zioni. Ma i" mercanti di cannoni e di vite 
umane vanno abbandonati a se stessi, se 
non proprio scacciati come i mercanti dal 
tempio. 

Si tratta, per la Chiesa, di fare una scelta 
decisiva per fare valere davvero il suo gran
de ascendente morale. 

UGO CASAR1N 
(Rosolina Marc - Rovigo) 

Non aspettare 
l'imbeccata dall'alto 
Caro direttore. 

più di una volta ho letto 5u//'Unità l'invi
to ai segretari di federazione e ai dirigenti 
vari, da parte di qualche compagno, a mo
bilitarsi per diffondere il nostro giornate in 
piazza. Non sono d'accordo per due motivi: 
1") perché se ciò si facesse vorrebbe dire che 
torneremmo indietro di 30 anni; 2") vorreb
be dire che gli attivisti sezionali sono inca
paci di farlo o che non hanno imparato a 
farlo. 

Compagni, voglio dir toro: l'individuo 
matura, si forma attraverso te lotte dirette 
e con l'attivismo di base, con lo slancio per
sonale. non aspettando dall'alto l'imbecca
ta. Basta leggere /'Unità bene, con attenzio
ne, per prendere coscienza di ciò che si deve 
fare, di quello che dobbiamo fare! 

ANTONIO TOTA 
(Salerno) 

Non si può fare solo 
il portatore d'acqua 
Cara Unità. ' - . . - . . 

c'è qualcosa che non funziona abbastan
za nella circolazione delle idee, nella for
mazione delle decisioni ai vari livelli del 
nostro Partito. Vedi per ultimo il caso rela
tivo all'insegnamento della religione nelle 
scuole superiori, sollevato da Bufalini. 

Al mio livello: sono dissenziente dalle 
posizioni espresse in commissione dai no
stri parlamentari a favore del condono fi
scale e sul modo acritico con il quale è stalo 
presentato dall'Unità. 

Sono contrario al condono fiscale perché: 
1) premia in larga misura gli evasori; 2) noi 
rappresentiamp in larghissima misura chi 
paga le tasse; 3) l'attesa del condono (in 
media ogni sette anni in Italia) favorisce — 
per chi ne ha le possibilità economiche — 
l'aumento del contenzioso, l'intasamento e 
quindi l'allungamento del processo tributa
rio; 4) è immorale rispetto a chi sempre ha 
pagato, rispetto a chi ha avuto determinato 
nell'intervallo tra i due condoni //quantum 
da pagare dalle Commissioni tributarie. 
Potrei continuare, ma la questione che sol
levo è di metodo. 

In quale luogo, momento del Partito un 
militante può far sentire la sua volontà, 
prima che un gruppo ristretto di dirigenti 
decida per tutti? 

Avevo scritto mesi fa sull'Unità per dis
sentire sulle posizioni espresse dal compa
gno D'Alema sul contenzioso tributario e 
per avanzare la proposta di una riunione. 
prima della presentazione della proposta di 
legge, di compagni parlamentari, del mini
stero finanziario e dei componenti delle 
Commissioni tributarie. 

Altra lettera critica del compagno Cata
lano, dirigente superiore delle Finanze, era 
stata pubblicata dall'Unità. Eppure il pro
getto di legge, senza dibattito o convegno di 
studi, è stato presentalo da D'Alema ed 
altri. 

Il risultato è che da un po' di tempo a 
questa parte mugugno di più, contesto di 
più alcune scelte del Partito e incomincio a 
teorizzare, solo teorizzare, che non si può 
fare dal '46 solo il portatore d'acqua e la
sciare che un gruppo ristretto decida nel 
bene e nel male. 

FRANCESCO ROSE 
(Sant'Anatolia - Perugia) 

I soldi per quel telegramma 
(4 giorni da Venezia a Roma) 
sono proprio rubati 
Cara Unità 

un telegramma, spedito da Venezia il 26 
luglio, giunto a Roma (come risulta dal 
timbro) il 27, è pervenuto al destinatario, 
sempre a Roma (l'indirizzo era esattissimo. 
numero di codice incluso), il 30 luglio. 

Alla vigilia dell'ennesima •stangata». 
sabato scorso, un giornalista-lacchè spie
gava, dai microfont della radio, che i servi
zi pubblici sono forniti. in Italia, a prezzi 
infimi rispetto al costo, e citava, in partico
lare. il servizio postale. In verità, se un tele
gramma impiega, da Venezia a Roma, 
quattro giorni, qualsiasi prezzo pagato. 
fosse pur piccolissimo (e non lo è), diventa 
un/urto da parte dello Stato nei confronti 
dei cittadino-utente. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Per noi, lunga vita 
Cara Unità. 

ho 18 anni e vorrei corrispondere con ra
gazze o ragazzi italiani, in francese. 

Mi interesso di football, mare, avventure, 
viaggi. Il mio indirizzo è al n. 22 di rue 
Khaled. 

Al giornale Unità auguro lunga vita. 
KHENNOUCI KHALED 

(Tizi Ouzou • Algeria) 

*, 
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Erasmo 
da 

Rotterdam 
e il 

compromesso 
storico 

D
I BILANCI della 
strategia del com
promesso storico se 
ne possono fare 
molti. E un merito 

del fascicolo di «Laboratorio 
politico» sull'argomento è an
zitutto quello di aver evitato 
che il compromesso storico 
fosse esorcizzato proprio a si
nistra: che divenisse una pa
rentesi da dimenticare, o 
quasi un tabù della coscienza 
politica dei comunisti. 

Un tipo di analisi partico
lare, ad esempio, veniva pro
filato nell'intervento di Gian
franco Pasquino sull'Unità 
nei giorni scorsi; quando si ri
feriva al quadro delle alter
native aperte ai partiti di si
nistra in Europa occidentale. 
Ma bisogna dire che il quadro 
di queste alternative era con
dizionato, e anzi determinato, 
dal modo concreto con cui le 
forze politiche occidentali 
(non solo di sinistra) si erano 
appiattite sugli schemi con
trapposti scaturiti dal secon
do conflitto mondiale e, più in 
là ancora, dalle scelte degli 
anni 30. Un appiattimento 
che non riguardava solo i 
«gruppi dirigenti», ma la cul
tura politica e il «modo di 
pensare» di larghe fasce po
polari e quindi di grandi mas
se. È un caso che proprio in 
Italia, dove è latente una tra
dizione cosmopolita e una (se 
si vuole ingenua) concezione 
universalista della vita e del
la società si sia radicata e poi 
sviluppata la ricerca di una 
rottura di quel «vicolo cieco» 
nel quale l'Europa'si trovava -
dal 1946? Non credo, come 
non credo fosse «aria fritta-
quella ricerca tenace di valo
ri comuni che «nel profondo» 
avevano legittimato le prin
cipali componenti politiche e 
ideali della storia italiana (e 
non solo italiana). 

Oggi si deve dire che quella 
•ricerca» fu a senso unico, 
perché il «destinatario» prin
cipale del compromesso sto
rico non rispose o non reagì 
come sarebbe stato necessa
rio. Ma forse c'è stato qualco
sa di più che ha determinato 
la «fine» di quell'esperienza 
particolare degli anni 70. C'è 
stato il fatto che la «riconver
sione» dei modi di pensare, e 
di fare politica per superare 
lo schema dei mondi contrap
posti era una riconversione di 
tempi lunghi, perché toccava 
il cuore delle divisioni del 
mondo contemporaneo. Se il 
paragone non turba nessuno, 
vorrei ricordare che la sim
patia e la lungimiranza che 
tutta la cultura moderna ri
conosce ad un Erasmo da 
Rotterdam che predicava 
(già allora) la storicità delle 
lacerazioni «teologiche» tra 
«riformati» e «romani» non lo 
ripaga di essere rimasto ad 
un certo momento isolato 
quando le forze della «guerra 
religiosa» si scatenarono ap
pieno. Ma Erasmo non fu 
realmente un isolato. Piutto
sto pose il vero problema sto
rico di quell'epoca. 

I
N «LABORATORIO po
litico» si sottolinea l'esi
stenza di carenze cultu
rali nel gruppo dirìgen
te comunista. Ma forse 

il punto potrebbe essere visto 
da una angolazione diversa. 
Entro certi limiti si potrebbe 
parlare di una «fuga in avan
ti. quando si pensò di chiude
re in una strategia politica un 
programma che era di di
mensioni storiche, alla attua
zione del quale occorreva che 
si modificassero culture poli
tiche, economiche, compor
tamenti radicati da decenni. 

Un esempio per tutti. Ri
cordiamo tutti cosa si rispon
deva alla proposta comunista 
dell'incontro dei valori? L'in
contro dei valori va bene, ma 
occorre in primo luogo che ì 
comunisti sottopongano a crì
tica la loro collocazione ge
nerale (ideologica e intema
zionale) per essere legittima
ti nel contesto occidentale. E 
per i democristiani, e le altre 
forze «occidentali»? Non era 
(e non è ancora oggi necessa
rio che sottopongano a critica 
la loro sostanziale identifi
cazione con lo schema occi
dentale e si legittimino come 
«forza di cambiamento»? Al
trimenti dove va a finire il 
confronto e Io «scambio» di 
valori se tutto deve avvenire 
a senso unico? 

E più in genere. Fare poli
tica oggi non vuol dire soltan
to proporre strategie «politi
che», ma elaborare (tutti, pe

rò) una revisione dei propri 
bagagli ideologici e culturali 
perché ne scaturisca una sin
tesi politica radicata nei fatti 
e nel cervello della gente. Bi
sogna riconoscere che pochi 
anni sono davvero pochi per 
un obiettivo del genere. 

Come spesso accade, però, 
ciò che si è voluto negare per 
la sua «provocatorietà» oggi, 
può ripresentarsi come uno 
sbocco «naturale» domani sia 
pure per altre strade. Sareb
be eccessivo affermare che 
— fuori evidentemente dalla 
sua impalcatura immediata
mente politica o parlamenta
re — il compromesso storico 
nel senso appena indicato si 
ripresenta oggi con tutta l'at
tualità storica di cui è capa
ce? E non solo in Italia? Uno 
sguardo al quotidiano. Se cer
te loro affermazioni non fos
sero tanto sfacciatamente 
strumentali verrebbe da cre
dere che i peggiori nemici del 
compromesso storico di ieri 
si siano appropriati del suo 
linguaggio più «famoso»: cosa 
dicono essi, infatti, se non che 
tutti si deve stare uniti attor
no ad alcuni valori fonda
mentali, tra i quali rispunta 
addirittura (ma «ad usum del-
phini») quello dell'austerità, 
che non si deve mai provoca
re fratture nel corpo della 
«nazione» (!) e che ciascuno 
nel suo ruolo (di governo pe
renne. però, e di opposizione 
altrettanto perenne) si con
tribuisce alla crescita del 
paese? Scimmiottamenti, si 
direbbe, per salvarsi l'anima. 

M
A UNO sguardo 
più lontano pone 
problemi più se
ri. E anzitutto 
quello per il qua

le del compromesso storico 
non può parlarsi come di un 
•nome» che dice tutto, ma di 
una realtà che veramente ha 
animato una stagione ecce
zionale come quella degli an
ni 70 con tante valenze e tan
ti significati. Con un signifi
cato (vero o presunto) tutto 
parlamentare che non ha tro
vato riscontro nei fatti. Con 
un significato specifico «ita
liano» volto al superamento 
di una discriminazione tra le 
più radicali nella storia delle 
democrazie occidentali. Con 
un significato, infine, rivolto 
ai soggetti fondamentali del
la storia e della politica dell' 
ultimo trentennio, per non di
re di questo secolo. 

Vale la pena, ed è impor-. 
tante, allora approfondire 
questi aspetti, e quello di più 
lunga prospettiva in partico
lare. «Laboratorio politico» 
coglie dei problemi reali esi
stenti nella sinistra e nel par
tito comunista che non sono 
adeguati alla fase storica at
tuale, e Pasquino ne ha sotto
lineato qualcuno. Ma non si 
guarda, a mio avviso, a tutto 
uno scenario politico e cultu
rale su cui la tematica del 
compromesso storico ha ri
chiamato l'attenzione: Io sce
nario della crisi dei sistemi 
politici e ideologici consoli
datisi nel dopoguerra, e che 
non riescono più a dare rispo
ste a tutto ciò che i nuovi as
setti nazionali e internaziona
li hanno fatto emergere di re
cente. 

Si ripropone qui una do
manda di fondo. Perché quei 
sistemi non hanno saputo, 
ciascuno per se stesso, affer
mare la propria egemonia, e 
anzi ciascuno per se stesso 
mostra tutti evidenti i propri 
limiti e le proprie tragedie? 
La domanda può apparire in
genua. ma lo appare un po' 
meno se si pensa che, ciascu
no a suo modo, ogni sistema 
poiitio e ideologico ha fatto in 
modo da inglobare una con
cezione della vita, dell'uomo, 
della società, dello sviluppo 
produttivo ed ha saputo così 
nutrirsi di un proprio spicca
to integralismo a farsi porta
tore di una certa dose di «vio
lenza» sugli altri, al proprio 
interno e all'esterno. La pa
ralisi che ne è scaturita è sot
to gli occhi di tutti, proprie in 
questi mesi, e in questi giorni. 

È bene ricordare allora 
che la riflessione giusta e ne
cessaria sui fallimenti del 
compromesso storico non de
ve far dimenticare o mettere 
da parte l'eredità positiva 
che da quella strategia politi
ca è derivata: anche perché i 
Eroblemi allora posti li ab> 

iamo e li avremo comunque 
dinanzi. 

Carlo Cardia 

Il 5 agosto 1962 moriva Norma Jean Baker, in arte Marilyn Monroe. Sono passati 
vent'anni, ma il suo mito non si è spento. Anzi. Perché fu un perfetto simbolo sessuale? 
Perché ne fu vittima? O piuttosto perché precorse alcuni temi del femminismo? 

Polvere di stella 
Vent'anni fa, il 5 agosto, morì Mari
lyn Monroe, attrice celebrata e dopo 
la morte, celeberrima. Trasformata 
dai mass-media da attrice di qualche 
qualità ma, soprattutto, di straordi
naria vitalità, m un personaggio «che 
poteva e doveva durare». Natural
mente concorsero alcuni motivi parti
colari, e significativi, ad offrire cle
menti per la «concitazione» postuma 
dei giornali. 

A partire dalla morte; che apparve 
come un suicidio consumato con di
sperata improvvisazione ma che i bi
sbigli di corridoio infarcivano di pic
coli dubbi o dì atroci malizie. Insinua
vano che era uccisa o spinta ad ucci
dersi, con una prevaricazione psicolo
gica da Eunice Murray, governan
te/confidente, che fu la prima a tro
vare quel corpo senza vita imbottito 
di 50 pillole di Nembutal. E aggiunge
vano che questo omicidio/suicidio era 
stato determinato da ragioni di Sta
to, data l'amicizia intima col presi
dente John Fitzgerald Kennedy e so
prattutto con il fratello Robert. E an
cora oggi, 20 anni dopo, un investiga
tore privato è pronto a giurare che è 
stata uccisa. 

Trascrivo questi sussurri e grida 
per ricordare a quale grado di coin
volgimento ibrido e smaccato fosse 
?uesta donna, stravolta da una cele

rità consumata con violenza, ironiz
zata, violentamente strumentalizza
ta da un'attrice diventata un animale 
pubblico usato in ogni forma e senza 
rispetto. 

Basterebbe ricordare le frasi di al
cuni colleghi e alcuni registi; da Fritz 

Long che disse che poteva avere tutt' 
al più la parte di un reggiseno, a Lo
renz Olivier che la definì puttanella, 
per arrivare alle allusioni a mezza 
bocca dell'ultimo marito, Arthur Mil
ler o dell'attore Tony Curtis che disse 
che abbracciare lei o Adolph Hitler 
era la stessa cosa. Però è giusto ricor
dare che ci furono anche amici e com
pagni di lavoro che cercarono di testi
moniare il vero (fra questi Bìlly Wil-
der che la definì «l'unico animale ci
nematografico»), di segnare la com
plessità del personaggio, di certo me
no «abbandonato" di quanto si fosse 
creduto fino alla sua morte e invece 
portato a cercarsi, con uno scavo in
terno insistito alle volte fino all'esa
sperazione. In questo senso la sua 
«carica» anziché appannarsi mi sem
bra resistere all'usura del tempo. D' 
altra parte la Monroe morì nel '62, 
all'inizio dello stravolgimento che 
portò, in America e in Europa, alla 
più complessiva contestazione del si
stema dell'epoca moderna; stravolgi
mento che preparò e avviò il movi
mento dei diritti della donna, con una 
violenza che era vitalità nella sua glo
balità e che si legava ad una nuova 
libertà di coscienza, di pensiero e al 
progetto e ai primi segnali di una 
nuova cultura. 

A me sembra che non si possa -leg
gere» la Monroe se non attraverso 
questo schermo; che consente di sot
trarla proprio alla istituzionalizza
zione pubblica iterata, opprimente, 
che la consegna a una agiografia gior
nalistica che si mette in moto una vol
ta l'anno, alla scadenza d'agosto, per 
riempire qualche colonna ai una ter

za pagina. Perciò, se è vero che il gru
mo di inquietudini che stava apren
dosi coinvolgeva in vario modo — sia 
pure con una drammuticità indiretta 
— anche la Monroe, la chiave di let
tura per questa attrice non può non 
essere problematizzata. 

Per la sua ricerca di identità e di 
autonomia culturale, ad .esempio; 
perseguite con un accanimento su cui 
tanti hanno ironizzato e che l'hanno 
portata all'approdo sbilanciato e fati
coso (pericoloso) fra le fauci dell'in-
tellettuale-pescecane che l'ha man
giucchiata con ironica ebrezza per 
lunghi giorni, settimane, mesi. Poi 
per il rapporto drammatico non solo 
col suo lavoro in generale, ma con i 
«momenti» o gli «impegni» del suo la
voro in particolare; e che presuppo
neva sin da allora — e con una in
quietudine esistenziale che merita 
ancora rispetto — anche un rapporto 
nuovo col proprio corpo, con la pro
pria sessualità; ricercata e sentita co
me una conseguenza di progresso, co
me un nuovo bisogno legato al senti
mento e alla «fame» di dati culturali 
diversificati. 

Chi e abituato, nell'arroganza della 
gestione di potere, a pensare alla cul
tura come a un insieme di norme e di 
dati via via codificati e assommati se
condo regole e scelte ufficiali, fuori 
comunque dall'obbligo di doversi ras
segnare al giudizio ai tutti, non può 
capire la drammaticità di questa esi
genza di autonomia e di questa ricer
ca per aggregarsi liberamente, se pu
re con fatica, alle novità che in qual
che modo allora si venivano propo

nendo, piuttosto che continuare a su
birle come prodotti pronti per l'uso. 

Nel diario del giornalista danese 
Lembourn: «Quaranta giorni con Ma
rilyn», alla fine dell'ultima pagina si 
legge questa frase; «Ma c'è così poca 
gente coraggiosa al mondo. Lei lo 
era». E c'è una altra frase da leggere, 
al principio del libro, in riferimento 
ad una fotografia che stava su un ta
volo in casa della Monroe, a cui Lem
bourn ha chiesto un colloquio e che 
ancora non conosce. «Sul muro dietro 
la scrivania c'era una fotografia di lei, 
in accappatoio bianco. Con delicatez
za, senza provocazione, la modella e il 
fotografo riuscivano a suggerire allo 
spettatore che sotto la spugna bianca 
lei non indossava niente». 

Con esattezza nella sua semplicità, 
questo riferimento coglie il punto che 
a me sembra più significativo di que
sta donna diventata attrice e passata 
attraverso difficili prove, anche 
squallide, anche deprimenti. Intendo 
la ricerca insistente per trovare il tra
mite della ragione che riuscisse ad a-
malgamare i momenti in apparenza 
contraddittori di una vita che sem
brava sempre bruciata in superficie e 
quindi inespressiva, al di fuori ai una 
banale anche se trionfante sensuali
tà. E a individuare e partecipare le 
domande di riscatto dai lacci di una 
probabile distruzione esistenziale a 
cuiper «ignoranza» aveva concorso. 

Chi muore per questo, merita ri
spetto e suggerisce riflessioni. Anche 
se, per molti, è morto solo il corpo di 
un'attrice. 

Roberto Roversì 

«Doveva morire, come il sogno 
americano» 
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Tre 
immagini 
di Marilyn 
Monroe 

Sandra Milo 
spiega cosa 
ha insegnato 
a lei, attrice, 
la carriera 
e la fine 

di Marilyn 

La sua foto 
sopra 
il letto 

Quand'ero ragazzo Mari
lyn, nuda sotto l'accappatoio, 
fu la protagonista del mio so
gno più bello. Un erotismo 
limpido, allegro, vissuto in 
sogno, senza la febbre ed t 
sensi di colpa con cui mi ave-
vano insegnato a \i\erIo nel
la realtà. Attraverso i colori e 
la bellezza semplice di un cor
po ma anche, e curiosamen
te, soprattutto attraverso la 
gioia pallida e triste di un sor
riso. 

Una chiave di lettura del 
sogno di tanti anni fa è emer
sa, limpida come tutti i pen
sieri nuovi, insieme al ricor
do evocato dagli articoi dei 
giornali venti anni dopo. Ri
guarda il cambiamento della 
pratica e della teorìa della 
sessualità che separa la cultu
ra dei tempi in cui ero bambi
no da quello attuale: un cam
biamento che non e eccessivo 
definire epocale lungo una li
nea sviluppata nello spazio 
breve di dieci o venti anni, 
fra i due estremi del padre 
del sud che uccideva la figlia 
violentata da un uomo (-che 

vita c'è più per chi fu, anche 
se resistendo, disonorata?*) e 
la madre di oggi che insegna 
alla figlia l'esistenza del con* 
sultorio. Un cambiamento la 
cui cui > a ideale e scandita, al 
suo acme, proprio da un'im
magine come questa. 

Cera una \olta il sesso in
segnato. con timore farneti
cante, dai seguaci di una dot* 
trina di morte. Demonizzato, 
il sesso raccoglieva su di sé gli 
anatemi ufficiali della gente 
perbene, la compiacenza oc
chiuta dei guardoni, la vio
lenza nascosta di chi ha il po
tere di sentirsi forte. In ter* 
mini di immagine, simbolo 
di una naturale rivolta alla 
crudeltà dei discorsi di faccia
ta, si ergeva la prostituta, e-
marginata in quanto debole 
ed indifesa, privilegiata in 
quanto custode di una felici
ta sfrenata e misteriosa. Sul
l'altro versante, come simbo
lo della sottomissione umile e 
buona, si offrivano gli occhi 
bassi e l'armonia contenuta 
di una bellezza schiva e na
scosta da bambina, dalla Ma* 

donna in giù. A questa idea e 
a queste immagini si è sosti
tuito ora il sesso degradato ad 
oggetto di consumo: vuoto co
me gli accessori di plastica, 
capace di trasformare in feti
cismo un desiderio tra i più 
naturali e i più felici. Con le 
immagini che a questa idea 
di sesso meglio si adattano: 
quella della donna che sce
glie di utilizzarsi come un og
getto (le interviste dì Lori Del 
Santo) e quella di chi Io consi
dera parte irrilevante di un 
«progetto-donna», volto a far 
risaltare altri aspetti della 
personalità. 

È fra queste due epoche, 
ambedue squallide, che mi 
viene di collocare il mito di 
Marilyn. Troppo felicemente. 
bella e troppo infelicemente 
donna per essere ridotta all' 
uno o all'altro dei temi ste
reotipi appena ricordati, Ma
rilyn è capace di realizzare, 
nella sua immagine, per un 
momento irripetibile, l'in
contro tra aspirazioni abi
tualmente tenute separate 
dai vincoli culturali delle so
cietà moderne. 

Appesa dietro al letto di 
tante ragazze dell'età di mia 
figlia c'è oggi l'immagine di 
Marilyn. È lo stesso posto che 
fino a ieri, occupava, di solito, 
l'immagine della Madonna. 
Forse non e un caso. E forse 
non è neanche tanto antireli
gioso. Il sacerdote del libro di 
Marshall, -Ad ogni uomo un 
soldo», diceva sorridendo ai 
suoi fedeli che una bella cavi
glia canta le lodi del Signore 
in modo non meno religioso 
di un quadro appeso nella 
Chiesa. 

Luigi Cancrini 

«Un colpo di genio: una 
morte che non mi intristisce 
affatto, anzi, mi rallegra». 
Bianca e fragrante come una 
coppa di gelato al limone nel
l'afa scomposta del pomerig
gio romano, Sandra Milo" sor
ride/ pensando alla morte di 
Marilyn. . : . 

Perché: che c'è dì allegro 
in Marilyn che, a trentasei 
anni, sceglie quarantasette 
pastiglie di Nembutal? 

«C^ che è appunto una 
scelta di grande intelligenza. 
Che poteva fare d'altro, Mari
lyn? Era una donna che più di 
ogni altra cosa voleva piacere. 
A questo ha dedicato tutta se 
stessa, con umiltà, con auten
ticità. E ci è riuscita: piaceva a 
tutti». 

Ma questa necessità di pia
cere a tutti i costi, quesvob-
bligo al sorriso, in un paese 
che venera la Felicità come 
segno del Successo, è stata 
anche la sua condanna. 

•No, perché? Lei voleva 
piacere e piaceva. Certo non è 
stata amata: ma quando vuoi 
piacere a quel punto, non puoi 
veramente essere amata. È 
come Roma: piace a tutti, è di 
tutti, nessuno può dire di pos
sederla. Cosi Marilyn: appar
teneva a tutti proprio perché 
piaceva a tutti. Come poteva 
amarla, un uomo, se sentiva di 
non poterla possedere neppu
re un po'? Basta guardare le 
foto del suo matrimonio con 
Miller, sta abbracciata a lui, 
ma guarda verso l'obiettivo. 
Anche in quel momento lei 
era del pubblico, il suo feeling 
era per il pubblico. Questo 
non poteva perdere: e per non 
perderlo sì e uccisa. L'amore 
che aveva per gli altri l'ha 
spinta a lasciare intatta l'Im
magine di sé che gli altri desi
deravano». 

Un «geniale suicidio d'a
more», insomma, secondo te. 
Ma dove l'Amore, guarda ca
so, significa per Marilyn ne
gare se stessa come donna 
per esistere solo come gli al
tri l'accettano. Continuo a 
non vederci molto di esaltan* 

«A quell'epoca, per il tipo di 
donna, di attrice che era lei, 
non c'erano alternative. Mari
lyn piaceva perché era giova
ne e bella. Giovinezza e bellez
za stavano per finire. Che po
teva fare? Passare da un isti
tuto di bellezza a un altro? 
Fuggire come la Garbo? In
vecchiare, diventare una si
gnora con l'uncinetto? Chi 1' 
avrebbe accettata? Ci sarebbe 
stata una sola possibilità di 
trasformazione per lei, forse: 
avere un figlio. L'unica occa
sione per cambiare in maniera 
autentica. Ma non poteva a-
veroe. Marilyn aveva solo la 
sua Immagine; non avendo al
tro, ha deciso di preservarla a 
tutti i costi, si è consegnata al 
Mito. Con la morte, appunto*. 

Si potrebbe leggere il suo 
suicidio in senso esattamen
te opposto: rifiuto del proprio 
Mito, stanchezza della finzio
ne, una disperata e inappa
gata voglia di realtà™ 

«Forse, ma in ogni caso lei 
non era cosciente di questo ri
fiuto. Marilyn era davvero il 
sogno americano: bella, inno
cente, generosa. L'America 
come l'avremmo voluta, come 
l'abbiamo sognata tutti, come 
ora non .esiste più. Ha fatto 
bene a scegliere di morire ven

t'anni fa, nel momento in cui 
il sogno americano comincia
va a finire. È finito con lei. 
Adesso in America io non ci 
metterei più piede, non mi in
teressa, mi rattrista. Soprat
tutto ora, che permette que
st'orribile guerra in Libano e 
incoraggia Israele...». 
- Da «sogno americano» a 

«tragedia americana»: la vita 
e la morte di Marilyn sono 
quasi un simbolo dell'itine
rario dell'intero paese. 

•L'America che abbiamo a-
mato, a cui volevamo assomi-

Ì'tiare, non c'è più. Ma Mari-
yn ci ha lasciato qualcosa di 
più oltre al ricordo struggente 
del sogno americano. A noi 
donne ha lasciato l'ironia, il 
gusto del sesso allegro. Dopo 
tanti secoli di sessualità 
drammatica, repressa, il suo 
modo di vivere il sesso, alme
no come lo rappresentava sul
lo schermo, era liberatorio, 
gioioso, vitale. Agli uomini... 
beh, agli uomini piaceva per
ché era bella e non faceva 
paura. Come per i bambini: 

Etacciono i giochi semplici, 
elli, che non ti creano pro

blemi, non ti mettono paura, 
non ti fanno male. Lei si è pre
stata a essere il giocattolo bel
lo e innocuo di tutti gli uomi
ni. Nessuno ha avuto passioni 
travolgenti per lei, nessuno è 
impazzito di dolore per lei, 
nessuno si sarebbe ucciso per 
lei...». 

Ma lei si è uccisa per gli 
altri, forse per paura che gli 
altri le dicessero «non gioco 
più»." Questa Marilyn-giocat
tolo-rotto fa una tenerezza e 
una tristezza infinite. 

«Tenerezza sì, tristezza non 
tanta. In fondo, considerato 
com'era lei, meglio che sia 
morta piuttosto che diventare 
una Rita Hayworth alcoolista 
o una Diana Dors distrutta. 
Dopotutto, la sua vita e la sua 
morte sono anche un segno di 
come sono cambiate le donne 
negli ultimi vent'anni. Anche 
le attrici, quelle come me: ab
biamo imparato a viverci co
me donne, a non essere prigio
niere della nostra immagine, a 
sentirci parte della realtà co
mune delle donne. Per questo 
c'è affettuosa complicità con 
Marilyn». 

È la sorellina ignara e in
difesa, la perdente che amia
mo. 

•Che con la sua sconfitta ha 
vinto. Perché è rimasta inte
gra, fedele a se stessa. Certo, 
ora noi siamo diversi, anche 
come attrici: l'isolamento, la 
solitudine, le paure di Mari
lyn sono meno pesanti, perché 
c'è una coscienza». 

Comincia a parlare, nell'afa 
che disfa e ricompone in cielo 
strisce di nubi, delle attrici, di 
come è cambiato il loro modo 
di «vìvere il cinema» («salvo 
che per qualche mummia!» ri
de), delle «donne della sua vi
ta». La madre, le zie, l'infanzia 
in Toscana, la guerra: «Le 
donne andavano a cercare il 
grano in una palude minata; 
sapevano che c'era pericolo, 
ogni tanto qualcuna saltava 
per aria, ma andavano lo stes
so». Amarcord. Gli occhi ver
de-acqua sono d'improvviso 
assorti: «Vorrei scrivere un li
bro su come la guerra ha cam
biato le donne». Marilyn è 
lontana. O forse no. 

Grazia Francescato 
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La legge approvata in commissione alla Camera 

l a violenza sessuale 
diventa «reato 

contro la persona» 
Cade la norma fascista sul «matrimonio riparatore» - Ricono
sciuti i diritti dei movimenti delle donne - In aula a settembre 

ROMA — Ci sono voluti due 
anni e mezzo — di iniziative, 
sollecitazioni, pressioni — ma 
alla fine il provvedimento è 
stato schiodato dalla commis
sione giustizia della Camera. 
E ieri, finalmente, è stato ap
provato in sede referente il te
sto di un progetto di legge che 
reca nuove norme a tutela del
ia libertà sessuale. Si tratta 
ora di operare perché — pure 
in un calendario molto fitto di 
impegni — la Camera lo voti 
quanto prima, alla ripresa do
po le ferie, fino a consentire al 
Senato la sanzione in tempi 
solleciti. 

Vediamo in che cosa consi
ste questa legge, per la quale 
grande è stato l'impegno dei 
parlamentari del PCI (del no
stro gruppo è stata relatrice la 
compagna Angela Bottari) 
nonché del movimento delle 
donne che, tra l'altro, ha pre
sentato una proposta di ini
ziativa popolare. 

Anzitutto, la violenza ses
suale diventa reato contro la 
persona. La nuova disciplina 
— ha osservato il presidente 
della commissione giustizia, il 
socialista Felisetti —, collo
cando i reati sessuali nella se
zione dei delitti contro la per
sona, liquida la vecchia conce
zione del codice Rocco (fasci
sta n.d.r.) che si imperniava 
sul buon costume e sul matri
monio riparatore. In questo 
quadro si colloca anche la u-
nificazione dei reati di atti di 
libidine e di violenza, sicché 
viene superato un dualismo 
grazie al quale una serie di 
reati di violenza sono finora 
restati impuniti. 

In secondo luogo, essendo 
quello della violenza sessuale 
un reato contro la persona, es
so viene perseguito sempre d' 
ufficio, salvo che il fatto acca
da tra coniugi o conviventi 
«more uxorio». In questo mo
do si intende sottolineare la 
gravità del reato e riportare 
alla normalità un processo 
che finora ha sempre avuto la 
connotazione di un procedi
mento speciale. 

Tenuto conto proprio di 
questa norma, acquista una 
particolare rilevanza quella 
che ammette la costituzione 
di parte, nei processi di vio
lenza sessuale, dei movimenti 
e delle associazioni che abbia
no tra i propri fini la tutela 
dei diritti previsti in questa 
legge. In tal modo alla donna, 
che finora spesso era costret
ta, da sola, a difendersi ed a 
rischiare in più di una occa
sione anche di passare da vit
tima ad imputata, viene rico
nosciuto il diritto di solidarie
tà. 

Un altro punto di rilievo è il 
riconoscimento giuridico dei 
minori alla sessualità (non so
no cioè punibili gli atti sessua
li consensuali tra minori pur
ché la differenza di età tra gli 
stessi non superi i tre anni). È 
un difficile punto di equili
brio tra due esigenze, ci ha 
detto la compagna Ersilia Sal
vato: uno di tutelare i minori 
dalla violenza e l'altro di non 
conculcarne la libertà. Analo
gamente è affermata la libertà 
sessuale degli handicappati e 
dei malati di mente. 

Valutando il punto di ap
prodo in cui si è giunti, la 
compagna Bottali ha osserva
to che i tempi lunghi di di
scussici (come dicevamo qua
si due anni e mezzo) dipendo
no certamente dalla delica
tezza e complessità della ma
teria, ma dimostrano anche 
come su leggi, che incidono 
augii orientamenti culturali 
della gente o che recepiscono 
valori nuovi presenti nella so
cietà, si manifestino ancora in 
parlamento resistenze e sotto
valutazioni. 

A nome del gruppo comuni
sta, la compagna Salvato ha 
detto che il testo approvato, 
che ha in larga parte raccolto 
gli emendamenti del PCI, è 
soddisfacente. «Il nostro im
pegno — ha sottolineato — 
sarà ora quello di batterci per
ché alla ripresa dei lavori par
lamentari la proposta di legge 
sia iscritta all'ordine del gior
no dell'aula e portata al voto. 
Le donne — ha rilevato — so
no state portatrici di un nuo
vo dibattito, che ha posto all' 
attenzione del paese questio
ni più complessive, inerenti a 
un rapporto diverso tra sesso, 
cultura, società e diritto, e che 
al tempo stesso si è tradotto 
in una ricerca di valori nuovi, auali il riconoscimento della 

ignita e libertà sessuale*. 
La DC, nell'ultima fase, è 

apparsa non eccessivamente 
impegnata, dopo aver dato un 
contributo nella costruzione 
del testo del comitato ristret
to. E un interrogativo che pe
sa sull'ulteriore iter della leg
ge 

0. d. rn. 

È slittata a oggi 
la sentenza su PL 

BERGAMO — Ancora una 
volta l'attesa per la conclu
sione del processo a Prima li
nea è andata delusa: gli im
putati detenuti, che già era
no stati trasferiti dalle carce
ri di provenienza in quelle 
bergamasche, e quelli a pie
de libero, che per il terzo 
giorno consecutivo si erano 
affollati con difensori e pa
renti all'ingresso dell'aula-
bunker di via Gleno In attesa 
dell'annunciata sentenza, 
hanno dovuto tornarsene In
dietro. L'appuntamento è 
rinviato a oggi: se non inter
verranno nuove impreviste 
complicazioni questa matti
na si conoscerà il giudizio 
che la Corte d'Assise avrà 
formulato a carico del 132 
imputati di un quinquennio 
di eversione bergamasca or
ganizzata da Prima linea. 

Intanto, la durata della 
camera di consiglio ha rag
giunto il considerevole re
cord di 15 giorni: un tempo 

che, secondo l'opinione assai 
diffusa, si spiega con le pro
babili divisioni Intervenute 
nel collegio giudicante a pro
posito dell'applicazione della 
nuova legge sui «pentiti». An
che per questo la sentenza è 
attesa con vivo interesse. L* 
intera inchiesta, infatti, par
tita dalle rivelazioni fonda
mentali di un pentito parti
colare come Michele Viscar-
dl, è stata condotta a termine 
grazie soprattutto all'appor
to fondamentale di altri im
putati che hanno scelto la 
strada della dissociazione. 
Gli inquirenti la considerano 
come un importante esem
pio del risultati che per que
sta via si possono ottenere 

I senatori del gruppo comu
nista sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta pomeri
diana di oggi, giovedì 5 agosto 
(decreto condono fiscale). 

MILANO — Arriva agosto et 
voilà, come d'incanto, i negozi 
si riempiono di cartelli di ogni 
foggia e colore annuncianti — 
alcuni a carattere di scatola, 
altri con maggiore discrezione 
— «sconti eccezionali fino al 
50% », 'forti riduzioni*, 
"Svendite a prezzi di realiz
zo: Ma è davvero tutto oro 
quel che riluce sotto i neon 
delle vetrine, o basta grattare 
appena un poco per scorgere, 
dietro l'abbacinante patina, 
l'immancabile «patacca»? In
somma, andare per saldi con
viene oppure no? 

A giudicare dalla folla che 
la mattina di buon'ora si met
te diligentemente e paziente
mente in fila in Galleria per 
accaparrarsi un vestito di 
Fiorucci e dal sempre più eie-
voto numero di negozianti 
che fanno ricorso alle svendi
te di fine stagione, parrebbe 
proprio di si «In fin dei conti 
— ci dice un eòercente del 
centro — si tratta di una pura 
e semplice transazione com
merciale, i cui vantaggi sono 
equamente ripartiti fra en
trambi i contraenti». 

// commerciante, quando si 
avvicina la fine della stagio
ne, resta con un certo numero, 
più o meno elevato, di capi in
venduti, che difficilmente, 
per il repentino mutar delle 
mode, potrà piazzare l'anno 
successivo. O lì lascia ammuf
fire in magazzino, immobiliz
zando un capitale che potreb
be utilizzare diversamente, o 
attira la gente riducendo il 
prezzo e smaltendo così le 
scorte. Il cliente, dal canto 
suo, potrà certo godersi il 
nuovo acquisto per un perio
do di tempo limitato e avrà 
minori possibilità di scelta, 
ma sarà ripagato da un consi
stente risparmio. 

Tutto a posto, quindi? La 
risposta potrebbe essere af
fermativa se le vendite a sal
do fossero circoscritte a pochi 
prodotti, se le norme di legge 
fossero meno farraginose e se 
fossero possibili scrupolosi 

Tempo di saldi: come fare 
per non essere ingannati 

Alcuni commercianti cercano di «rifilare» merce ammuffita in magazzino - La 
vendita di fine stagione dovrebbe essere autorizzata due volte Tanno, invece... 

controlli. Ma non sempre è 
cosi II settore non attraversa 
un periodo florido. Pesa la 
crisi economica, pesano il di
minuito potere d'acquisto dei 
salari e l'aumento generaliz
zato dei prezzi. Di carne e 
verdura non si può fare a me
no, di un paio di pantaloni 
nuovi si La gente si è fatta 
più accorta, spende meno e 
con maggior oculatezza. 

«I dati relativi al secondo 
trimestre dell'82 — afferma il 
presidente nazionale della 

Federazione dettaglianti tes
sili, l'avv. Dario Maraffa — 
confermano una tendenza in 
atto già da tempo. Le vendite 
sono ancora calate, anche se 
solo del due per cento, e gli 
incassi sono aumentati appe
na del 4,8/ó, molto al di sotto 

' del tasso d'inflazione, valutato 
intorno al 10 % e degli aumen
ti dei prezzi industriali, che è 
stato circa del 23%*. 

Cosa significa? Che si com
pra più o meno lo stesso 
quantitativo di merce, ma si 

scarta quella che costa di più 
E si seleziona e spesso si at
tende il tempo dei saldi. Se la 
parola d'ordine, specialmente 
per - i piccoli distributori 
(l'85% dell'intera rete com
merciale), è quella di arran
giarsi, quale migliore idea di 
quella di dilatare il periodo 
delle svendite? La legge, del 
resto, lo consente, conceden
do con una mano ciò che nega 
con l'altra. 

Dall'80 sono in vigore pre
cise norme che stabiliscono 

che i saldi possono essere ef
fettuati solo due volte l'anno, 
nei mesi di gennaio-febbraio e 
di luglio-agosto. Ma stabili
scono altresì che i negozianti 
possono organizzare, in diver~ 
si periodi, vendite promozio
nali. Originariamente era sta
to posto un limite di tempo 
(diecigiorni) ma nella stesura 
definitiva della legge quel 
vincolo, stranamente, saltò, 
per cui teoricamente ogni e-
sercente può svendere la pro
pria merce per 365 giorni V 

anno Lo associazioni dei 
commercianti (Confescrcrnti 
e Ccnfcommercio) chwduno 
che le limitazioni siano ripri
stinate e che non sia possibile 
agganciare vendite promozio
nali e saldi. Chiedono inoltre 
che «tutta la pubblicità sia 
presentata in modo non in
gannevole per il consumatore! 
e che non siano permesse al
tre indicazioni che quelle 
classiche: 'liquidazione », 
-saldi di fine stagione', «sen
za aggiunta di aggettivi qua
lificativi». 

Afa in attesa di una più ri
gorosa normativa, come dovrà 
regolarsi il povero acquirente 
per evitare di essere irretito 
dai sempre più accattivanti 
messaggi e riuscire a dtscer-
nere il vero dal falso? Regole 
precise, evidentemente non 
ne esistono, ma un paio di 
consigli si possono anche da
re. 

In primo luogo diffidare 
degli sconti troppo elevati «I 
ricarichi — dice l'avvocato 
Maraffa — mediamente t>i ag
girano sul 50-60'r, per la ma
glieria e sul 60-70' r per le con
fezioni (camicie, pantaloni, 
ecc.)». / calcoli sono presto 
fatti. Uno sconto del 20, mas
simo 30% è credibile e lascia 
un certo margine al negozian
te per coprire almeno le spe
se. Se si va oltre o si tratta di 
merce vecchia, invenduta da 
anni, o si è aumentato il prez
zo iniziale per poi fingere im
possibili ribassi. 

«Non sono inoltre credibili 
— affermano all'Unione com
mercianti — sconti anche rile
vanti, fatti per periodi prolun
gati, talvolta anche di quattro, 
cinque mesi. Si possono a que
sto proposito formulare solo 
due ipotesi: o il negoziante nu
tre intenti suicidi (con ovvie 
conseguenze di bancarotta 
fraudolenta o altro), oppure il 
dichiarato prezzo "normale" 
di vendita, cui lo sconto si rife
risce, è stato artatamente gon
fiato». 

Giancarlo Perciaccante 

Un agricoltore di 46 anni in un paese presso Enna 

Non concede le «nozze riparatrici» 
e lui lo uccide a colpi di pistola 

La vittima era il padre di un giovane che aveva passato qualche giorno di vacanza 
in compagnia della figlia dello sparatore - L'omicida arrestato dai carabinieri 

CENTURIPE (Enna) — Ha sparato In 
piazza, davanti a tutti, seguendo fino in 
fondo il barbaro rito del «delitto d'ono
re», poi è fuggito, lasciando la vittima a 
terra, col petto squarciato, perché «tutti 
vedessero». 

Cosi si è consumato in un paese pres
so Enna, a Centuripe, un assurdo fatto 
di sangue che ha distrutto due famiglie 
e fatto rivivere, con anacronistica de
terminazione, una mentalità e un co
stume che si sperava sepolti da un pez
zo. 

Prospero Mammana, un agricoltore 

di 46 anni, ha infatti sparato due colpi 
di pistola contro un compaesano, Vito 
Barbagallo, anche lui di 46 anni, reo di 
essere il padre di un giovane che, due 
anni prima, se ne era andato da casa 
alcuni giorni, accompagnato da una 
sua figlia. 

Era nato lo scandalo, e per due anni 
interi Prospero Mammana aveva conti
nuato a chiedere «le nozze riparatrici». 
Ma invano, la famiglia Barbagallo ri
fiutava, e allora il padre «vendicatore 
dell'onore» ha posto mano alla pistola. 

Colpito al torace, Vito Barbagallo è ap
parso subito molto grave, tanto da con
sigliarne il trasporto da Enna all'ospe
dale di Catania. Ma i medici non hanno 
potuto fare nulla: subito dopo il ricove
ro, l'uomo è morto. Soprattutto è risul
tato letale un proiettile che lo aveva 
centrato in pieno torace. 

Prospero Mammana è fuggito, ma 
quando i carabinieri lo hanno catturato 
nella sua casa di campagna non ha op
posto resistenza. 

È stato formalmente accusato di o-
micidio volontario. 

Una nuova legge ha can
cellato circa un anno fa il 
'delitto d'onore» ed il "matri
monio riparatore'. Però an
cora si spara per *onore; an
cora viene reclamato il 'ma
trimonio riparatore: È 
quanto avvenuto a Centuri
pe (Enna), dove un contadi
no ha ucciso il padre di un 
giovane che, non aveva an
cora sposato la figlia dopo a-
ver trascorso insieme a lei al
cuni giorni. 

Due ragazzi due anni fa 
decidono di fare una vacan
za insieme. Come tanti altri 
forse hanno voglia di partire 
insieme, di conoscersi, di fa
re le prime esperienze, di di
vertirsi. 

La cultura, il costume, i 
modelli di comportamento 
sono cambiati specialmente 
tra le giovani generazioni. 
Ed anche a Centuripe, una 

Delitto d'onore: quando 
la legge non basta a 
cancellare il passato 

cittadina dell'Ennese, due 
giovani pensano che non ci 
sia nulla di male ad andar 
via insieme, e certamente 
nessuno dei due ha pensato, 
a! momento della partenza, 
che al loro ritorno uno dei 
genitori avrebbe richiesto le 
*nozze riparatrici: 

C'è tra i giovani oggi una 
nuova forma di comunicare 
e di intendere i rapporti tra 
coetanei e tra I sessi. Un mo
do di stare insieme, di espri
mersi solidarietà, spesso i-
gnari ed incuranti dei giudizi 
della società che li circonda e 

delle sue 'regole*. E nelle a-
ree metropolitane, cosi come 
in un piccolo comune, la vo
lontà di affermare principi e 
valori si pone spesso in anti
tesi rispetto ai modi di vita e 
di pensare delle stesse fami
glie. 

È così che un episodio in
nocente, che ha avuto come 
protagonisti due ragazzi e 
sul quale bisognava sorride
re o magari discutere, ha in
vece coinvolto due famiglie 
ed è sfociato nel delitto. 

È un esempio tipico di 

scontro tra culture, mentali
tà e generazioni, modo diver
so di intendere il rapporto 
tra gli individui. -

Episodi di questo tipo de
vono, però, farci riflettere 
per ricavarne nuova consa
pevolezza sulla strada che 
bisogna ancora percorrere — 
nonostante gli importanti 
mutamenti intervenuti nel 
modo di essere e di esprimer
si di tante donne e di tanti 
giovani — per arrivare al 
pieno rispetto della libertà e 
della dignità dell'individuo. 

Resta da condurre una 
grande battaglia perché i 
nuovi orientamenti culturali 
ed ideati, di cui le leggi sono 
un momento Importante, 
siano sempre più patrimonio 
comune a grandi masse. 

Angela Bottari 

Li ha scelti il computer 
di Villa Ada: presto sposi? 

ROMA — II computer li ha scelti, il computer li ha messi 
insieme: grazie computer. Fiamma Liando e Giorgio Lodi 
hanno annunciato che, sì, si sposeranno a ottobre, perché il 
computer nel loro caso ha avuto ragione: loro sono due au
tentiche anime gemelle e, ora che si sono incontrate, nessuno 
le separerà mai più. Il computer naturalmente è quello di 
Villa Ada a Roma dove il «robot degli innamorati» elargisce 
schede galeotte e inventa coppie su misura, lì sui due piedi, 
miracolo della tecnologia moderna. Aveva esordito male «ac
coppiando* un tredicenne con una trentacinquenne e due 
uomini tra loro; ma si vede che adesso è migliorato... Comun
que, per Fiamma e Giorgio, il gioco sembra riuscito: vero 
amore o pura pubblicità? 
NELLA FOTO: i due «promessi sposi» 

Critiche del Pei alla Camera 

Quarta proroga 
per la Cassa 

del Mezzogiorno? 
ROMA — Il governo non è 
ancora in grado di indicare, 
neppure in via approssimati
va, tempi di elaborazione e 
criteri ispiratori della nuova 
legge per gli interventi nel 
Mezzogiorno che dovranno 
sostituire con il nuovo anno 
l'attività della Cassa che, pu
re, doveva essere sciolta sin 
dal dicembre '80. 

La conferma delle perdu
ranti divisioni del pentapar
tito anche su questo punto 
capitale della politica econo
mica è venuta iersera alla 
Camera dalla discussione di 
una quarta proroga — que
sta volta sino a fine anno ap
punto, e come le altre impo
ste per decreto-legge — delle 
funzioni della Casmez. Ed è 
stato il comunista Giuseppe 
Vignola a denunciare in aula 
come la discussione del nuo
vo provvedimento proceda 
in commissione Bilancio con 
estrema lentezza e tra grandi 
difficoltà proprio per i con
trasti tra ministri e tra parti
ti della maggioranza. -• 

Nel metodo, l'opposizione 
comunista alla proroga fa ri
ferimento non solo all'uso 
strumentale della decreta
zione d'urgenza ma al fatto 
politico essenziale che, die
tro i contrasti che ritardano 

l'elaborazione della nuova 
legge, c'è la completa assen
za di una strategìa comples
siva per affrontare i proble
mi strutturali del Paese, tra i 
quali il Mezzogiorno ha un 
rilievo tutto particolare. 

Nei merito, il decreto è i-
naccettabile per una serie di 
elementi oscuri (la incerta 
copertura finanziaria) o 
scandalosi (l'astensione a 
tutto il sud delle procedure 
per concessioni ed appalti 
previste dalla legge per le zo
ne terremotate) che esaspe
rano i caratteri clientelari e 
dispersivi della spesa di fon
di ancora assai cospicui, del
l'ordine di migliaia di miliar
di. 

Nel quadro di queste 
preoccupazioni, Vignola ha 
segnalato infine la ramifi
cazione abnorme dell'inter
vento pubblico e la capillare 
sua accentuazione come 
strumento di potere (gli ap
paltatori legati comunque 
alla Cassa sono ormai circa 
70 mila), e l'estensione scan
dalosa della pratica dell'at
tribuzione degli appalti a 
trattativa privata anche nel 
caso di opere di rilevante im
porto come ad esempio quel
le per il disinquinamento del 
golfo di Napoli. 

Ieri le assemblee di redazione al TG1 e GR2 

Rai: «graditi» i nuovi direttori 
ROMA — Albino Longhi e Al
do Palmisano si sono ufficial
mente insediati alla direzione 
del TGI e del GR2 dopo aver 
ricevuto il gradimento delle ri
spettive redazioni. Le due as
semblee (soprattutto quella del 
TGl) hanno tenuto i giornalisti 
impegnati a lungo. I neodiret
tori hanno esposto i loro pro
grammi politico-editoriali, 
hanno replicato agli interventi, 
poi si è passati al voto su docu
menti proposti dai comitati di 
redazione. 

Il documento presentato dal 
comitato di redazione del TGl 
ha fatto registrare sei astensio
ni; quello messo a punto dal co
mitato di redazione del GR2 è 
stato votato all'unanimità. I 
voti di astensione espressi al 
TGl, come chiarisce l'anda
mento della discussione, non 
sono nati da riserve sull'esposi
zione fatta da Longhi, da più 
parti giudicata sobria e convin
cente. Le riserve riguardano, 
invece, il tono e certi contenuti 
del documento proposto dal co
mitato di redazione: un antico 

richiamo alla «prestigiosa tra
dizione» della Testata: l'enfasi 
dei riconoscimenti tributati a 
Emilio Fede che ha diretto il 
TGl nella lunga fase di interi
nato; l'augurio che ancora a 
lungo al TGl sì possa «lavorare 
tutti insieme». 

Insomma non si sfugge all' 
impressione che vi sia, sotteso a 
queste affermazioni, anche il 
desiderio — da parte di un 
•pezzo* della redazione almeno 
— di considerare l'attuale as
setto del TGl pressocché in

tangibile; di continuare a lavo
rare e a fare informazione esat
tamente come prima, escluden
do ogni opportunità di verifica: 
messaggi che sembrano diretti, 
in primo luogo, al nuovo diret
tore al quale, del resto, il docu
mento riserva ampi apprezza
menti. 

Dal canto suo Longhi ha ri
badito alcuni intenti essenziali 
che attendono ora la verifica 
dei fatti: lavorare bene per il 
servizio pubblico; tener conto 
degli interessi reali della gente; 

Discusso arrivo a Montecitorio 
del neo-deputato Alfredo Arpaja 

ROMA — Alfredo Arpaja, primo dei non eletti nella lista del 
Partito Repubblicano nella circoscrizione di Napoli, è stato 
proclamato deputato in sostituzione dell'on. Francesco Com
pagna, morto recentemente. Arpaja è stato sospeso dal parti
to perché ritenuto colpevole, in prima istanza, di concussione 
e di associazione per delinquere e condannato a 4 anni e 6 
mesi di reclusione. Egli si trova attualmente in libertà prov
visoria ed è assessore ai cimiteri di Napoli. 

ricercare e approfondire la no
tizia anche al di là dei canali 
tradizionali; costante richiamo 
ai documenti della commissio
ne di vigilanza e del Consiglio 
d'amministrazione che — si ri
corderà — hanno sottolineato 
la necessità di correggere i vizi 
più vistosi dell'informazione 
radio-tv; intenzione di utilizza
re appieno le competenze pro
fessionali di uomini come Vit
torio Citterich, Nuccio Fava, 
Gianni Raviele; infine disponi
bilità alla mobilità dei giornali
sti, quindi una redazione non 
rigidamente chiusa verso chi 
volesse entrarvi o volesse uscir
ne. 

Il documento votato dall'as
semblea del GR2, nell'approva-
re l'esposizione fatta da Palmi-
sano, si rivolge all'azienda invi
tandola a un maggior impegno 
•per il rilancio della Testata 
nel quadro di una più generale 
valorizzazione del settore ra
diofonico sin qui trascurato: 
E stato chiesto anche che -in 
tempi brevi venga completato 
l'asietto redazionale tenendo 
conto delle linee già da tempo 
elaborate: 

Indennità ai 
militari: il 

governo lascia 
rinviare tutto 

ROMA — L'irresponsabile re
sistenza del governo, ed in par
ticolare del ministro della Dife
sa, ad accogliere una serie di 
proposte modificative del prov
vedimento ha determinato ieri 
alla Camera l'accantonamento 
— con il voto contrario dei co
munisti — di un provvedimen
to legislativo che prevedeva, 1' 
aggiornamento dell'indennità 
operativa per i militari. 

Contro la legge era scattato 
l'ostruzionismo dei radicali. 
Ma sarebbe stato possibile evi
tare l'offensiva se — come ha 
ricordato il compagno Arnaldo 
Baracetti — il governo avesse 
chiesto già a gennaio la conces
sione del procedimento d'ur
genza e la approvazione del 
provvedimento in commissio
ne. Non l'ha fatto, e per giunta 
ha ignorato le richieste di mo
difica formulate non solo dal 
PCI (queste erano state illu
strate dal compagno Vito Ange
lini) ma persino dallo Stato 
maggiore della Difesa e dalla 
Rappresentanza centrale mili
tare. I militari sanno ora chi 
ringraziare. 

II governo 
ritira il 

decreto per 
l'Ente Cellulosa 
ROMA — Il governo è stato co
stretto a ritirare — ieri alla Ca
mera — il decreto sull'Ente 
Cellulosa e ad annunciare che 
ne presenterà un altro «più or
ganico». In tal modo, e dopo ri
petuti voti contrari, il governo 
ha dovuto ammettere, sia pure 
indirettamente, che il decreto 
del quale chiedeva la conver
sione, era del tutto improponi
bile. Con esso si stabiliva una 
copertura finanziaria aggiunti
va di 32 miliardi per le eroga
zioni di contributi previsti dal
la legge per l'editoria, ma si 
prorogava — sino a un non me
glio precisato riordinamento 
definitivo — l'attuale assetto 
dell'Ente Cellulosa, comprese 
le attività che esso esercita at
traversa società controllate la 
cui legittimità è stata più volte 
messa in dubbio dalla Corte dei 
Conti. 

Il decreto era stato già boc- \ 
ciato dalla Commissione Affari ' 
costituzionali della Camera; ie- ' 
ri è stato respinto anche dalla 
commissione Bilancio e poi, a 
grande maggioranza, dall aula. ' 

NELLE PIÙ IMPORTANTI 
EDICOLE E LIBRERIE 

È IN VENDITA 
HINTERLAND 

TRIMESTRALE DI ARCHITETTURA 
E URBANISTICA 

DIRETTO DA 
GUIDO CANELLA nwra» * . 
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Sono stati costretti a trasferirsi in edifici militari 

Ora il capo del governo e due ministri 
vivono in caserma per sfare più sicuri 

Spadolini e Lagorio insieme presso i carabinieri - Andreatta alloggia dalla GdF - Minacce al titolare del Tesoro dopo il caso Calvi 
Per ricevere gli amici, deve ricorrere al supersorvegliato Grand Hotel - Altri membri del governo dormirebbero nei ministeri 

ROMA — Diversi membri 
del governo vivono nel bun
ker. Hanno lasciato la loro 
residenza e si sono trasferiti 
In edifici militari top secret, 
per motivi di sicurezza. Den
tro una caserma superpro-
tetta si sentono al riparo: da 
minacce, sequestri, possibili 
at tentati , bombe, spari con
tro le finestre, pacchi al trito
lo depositati sui davanzali, 
tut to l'oscuro e ormai collau
dato appannaggio dei giorni 
nostri. 

Convivere con il terrori
smo e con la delinquenza di 
alto bordo (vedi Sindona e 
vicenda Amorosiano) non è 
facile per nessuno. Così il 
presidente del Consiglio 
Spadolini preferisce dormire 
in una caserma dei CC, come 
pure Lagorio; altri invece 
s tanno di casa all 'interno de
gli stessi ministeri. 

Uno di questi uomini di 
governo «coatti» è il ministro 

el Tesoro Andreatta, perse
guitato numero 1. Secondo 
quanto pubblicato da un 
quotidiano e da agenzie di 
s tampa, il ministro sarebbe 
Infatti da tempo bersaglio di 
minacce e intimidazioni, e, 

Giovanni Spadolini 

ultimamente, alcuni colpì di 
pistola sarebbero stati spa
rati all'Indirizzo della sua a-
bitazione, all 'ultimo piano di 
una casa in piazza Di Pietra: 
una specie di «avvertimen
to». 

Così Andreatta ha preferi
to fare fagotto, prendendo 
alloggio nella foresteria di 

Nino Andreatta 
una caserma della guardia 
di Finanza. Anche perchè, 
sempre secondo le notìzie 
pubblicate, i messaggi mina
tori e le telefonate anonime 
sarebbero andati intensifi
candosi negli ultimi tempi, 
dopo la nomina dei tre com
missari straordinari per r 
Ambrosiano: e la coinciden-

Lelio Lagorio 
za, in un ambiente dove va
gano fantasmi come quelli di 
Ambrosolì e Calvi, non è pro
prio del tipo rassicurante. 

Tempo fa, si era anche 
parlato di un attentato con
tro Andreatta, ma successi
vamente l'episodio era stato 
smentito; mentre risulta ve
ra la circostanza del piano 

dettagliato per rapire il mi
nistro che la polizia rinvenne 
il 25 maggio scorso nel covo 
Br di Cercola, presso Napoli, 
una delle prigioni di Ciro Ci
rillo. 

Così, oltre che cambiare 
indirizzo — Andreatta a Ro
ma vive solo — il ministro 
deve ormai anche proibirsi 
la cena con gli amici al risto
rante, e anche ì discorsi, le 
comparse in pubblico avven
gono tutti all'ombra di rav-
vicinatissimì guardaspalle 
super-armati. 

Una situazione di disagio, 
a cui il ministro cerca di ov
viare nell'unico modo che gli 
è consentito: cioè invitando 
gli amici, o comunque le per
sone che preferisce incontra
re al di fuori del ministero, al 
Grand Hotel, il famoso al
bergo superlusso della capi
tale che, a quanto dicono, è 
così sorvegliato, da essere un 
punto di riferimento garan
tito per molti big del mondo 
politico-industriale. 

Non risplenderanno stuc
chi e tappeti d'epoca, ma 
nemmeno alla foresteria 
mancano i comfort essenzia

li, dicono all'ufficio s tampa 
della Guardia di Finanza, e 
anche se si tratta pur sempre 
di un ambiente di caserma, 
al ministro non mancheran
no certo i riguardi che com
petono al suo rango. Meno 
male. 

Per quanto riguarda Spa
dolini, contro dì lui non vi 
sono al momento né minacce 
né piani di rapimento, ma il 
suo trasferimento in una re
sidenza militare è dettata, 
dicono a Palazzo Chigi, oltre 
che da motivi di sicurezza, 
dall'esigenza di alleggerire il 
servizio di scorta. 

Spadolini, come è noto, ha 
sempre abitato, fin dal tem
po in cui era segretario del 
PRI, all'albergo Nazionale, 
in piazza Montecitorio: ma la 
necessità di un servizio di si
curezza operante 24 ore su 24 
ha reso praticamente impos
sibile la sua permanenza lì e, 
dopo avere scartato altre so
luzioni, si è preferito la resi
denza in caserma. Insieme a 
Spadolini, nello stesso edifi
cio, è ospite anche Lagorio. 

m. r. e. 

L'imprenditore accetta di ricostruire il «giallo» della fuga di Calvi 

Ora Carboni ci ripensa: «Vogl 
ai giudici italiani» 

Il nuovo atteggiamento annunciato dai suoi legali di Roma - Trasferito in un altro 
carcere svizzero dopo le lamentele per il trattamento - I misteriosi documenti 

repli 

I familiari delle 
vittime 

licano 
al ministro 

Rognoni 
BOLOGNA — In merito alle 
dichiarazioni - del ministro 
degli Interni, on. Virginio 
Rognoni, l'Associazione tra i 
familiari delle vittime della 
strage alla stazione di Bolo
gna precisa: «L'affermazione 
"agli uomini di governo che 
hanno il potere e il dovere, 
manca la volontà di far per
seguire, come prevede la leg
ge. gli autori, i fiancheggia
tori e i mandanti dell'orribile 
strage", contenuta nel mes
saggio trasemsso il matt ino 
del secondo anniversario è 
s ta ta già riportata concet
tualmente o addiri t tura con 
le stesse parole in tutti i più 
Importanti documenti che 1' 
Associazione ha lasciato nel
le mani del Presidente della 
Repubblica il 30 giugno 1981, 
nelle direzioni dei partiti e 
quindi anche della Democra
zia Cristiana, il 30 giugno 
1981, nelle mani dei presi
denti del Senato e della Ca
mera il 16-2-1982 e in molti 
altri documenti ufficiali. 

•L'evidente assenza di vo
lontà politica — dice l'Asso
ciazione Familiari — ci fu 
confermata da coloro a cui 
chiedevamo di renderci con
to del troppo lungo stallo del
le indagini e risulta anche ri
portata nei comunicati 
s tampa emessi congiunta
mente dal collegio dei 22 av
vocati delle Parti Civili e dal
l'Associazione il 10-10-82. 

«L'Associazione si r amma
rica — contina la nota — che 
alPon. Rognoni siano sfuggi
te tut te queste documenta
zioni. L'Associazione confer
m a che le forze dell'ordine 
cadute nella lotta contro il 
terrorismo sono da noi fra
ternamente unite alle 85 vit
t ime della strage ed anche 
per loro chiediamo giustizia 
e verità. 

•L'Associazione ringrazia 
il cittadino signor Virginio 

" Rognoni per i suoi sentimen
ti di solidarietà ma agli uo
mini di Governo, e quindi 
anche al ministro dell ' inter
no, i familiari delle vittime 
chiedono da due anni, che 1' 
Impunità riservata ai terro
risti neri non si ripeta anche 
ger la strage politica della 

tazione. Malgrado le tante 
autorevoli assicurazioni, fra 
cui ult ima quella in esame, i 
fatti sino ad oggi, non per
mettono di nutrire alcuna fi
ducia circa la volontà politi
ca di giungere a fare solleci
tamente giustizia». 

A Bologna 
amarezza 
e rabbia 

anche per 
PItalicus 

BOLOGNA — Dopo le manife
stazioni del due agosto per la 
strage dì Bologna, all'amarezza 
accumulata durante i mesi del 
processo è subentrata una sorta 
di rabbia civile. Anche perchè 
otto anni fa ci fu un'altra stra
ge, quella deU'Italicus: 12 mor
ti, 48 feriti. 

Dopo sette anni, esattamen
te l'autunno scorso, è comincia
to il processo per questa strage 
che seguiva quella di Piazza 
Fontana e di Brescia. Quali i 
risultati? Di «amarezza» come 
ha detto ieri il presidente della 
Provincia di Bologna, il sociali
sta Mario Corsini, quando ha 
aperto le manifestazioni per ri
cordare l'anniversario di quel 
tragico agoso dì otto anni fa. 

La prima iniziativa si è svol
ta proprio nel piazzale della 
stazione di San Benedetto, poi 
nella vicina piazza di Castiglio
ne dei Pepoli dove si sono riu
niti ì consigli comunali dei due 
comuni dell'appennino bolo
gnese assieme al consiglio pro
vinciale. La testimonianza che 
le genti emiliane e le loro istitu
zioni democratiche non inten
dono rassegnarsi è venuta, an
cora una volta, dalla fitta par
tecipazione popolare a questo 
ottavo appuntamento che ha 
visto pure rinnovarsi il dolore 
dei familiari delle vittime e dei 
feriti. Gli enti locali regionali e 
provinciali, tuttavia, il loro do
vere continuano a farlo senza 
attendere le ricorrenze. Ne è 
prova il comitato di solidarietà 
atle vittime del treno Italicus 
che assicura un collegio di par
te civile al processo. 

«Ma chi deve dare giustizia 
dov'è?» Si è chiesto Corsini. «E 
perchè, ha proseguito, non si 
arriva alla verità? Chiediamo 
risposta a queste domande. 
• «Per parte nostra — ha con
cluso Corsini — continueremo 
a lavorare — per quanto ci è 
concesso — per liberare l'Italia 
dalla piaga del terrorismo, per 
ridare fiducia e sicurezza a tut
ti, convinti, così facendo, di la
vorare per la democrazia. Uno 
dei modi del nostro impegno è 
di rinnovare, anche in questa 
circostanza, la volontà di conti
nuare la battaglia democratica 
fino alla verità, fino a che non 
sarà fatta giustizia». 

MILANO — Flavio Carboni 
accetta di rispondere alle do
mande dei magistrati milanesi. 
Lo farà, assicurano i suoi legali 
romani (Fassari e Montesoro), 
alla presenza del giudice istrut
tore Carla Timbal. L'imprèndi-
toréisardo, sembra dunque in
tenzionato a ricostruire il pere
grinare di Roberto Calvi attra
verso mezza Europa sino alle 
ore che ne precedettero la mor
te. Nel giro di pochi giorni, 
auindi, è presumibile che i giu-

ici di Milano che conducono 
l'inchiesta su Calvi riescano a 
mettere insieme qualche tassel
lo in più per chiarire che cosa 
ha portato il finanziere a Lon
dra e a svelare i motivi di una 
scompaisa tanto misteriosa. 

Da parte loro, i legali romani 
di Carboni (cui se n'è aggiunto 
proprio ieri un altro, milanese), 
sembrano seguire una linea me
no spigolosa di quella dell'av
vocato svizzero Gabriello Pa-
tocchi, che in questi giorni spa
ra bordate a destra e a manca, 
tentando di accreditare un di
segno persecutorio contro l'in
dustriale sardo. Anche ieri Pa-
tocchi ha sottolineato che, dal 
momento del suo arresto, Car
boni sarebbe stato rinchiuso in 
condizioni «inumane» nella cel
la della pretura di Lugano. Fat
to sta che ora il detenuto è stato 
trasferito nel carcere cantonale 
della Stampa, mentre l'avvoca
to rimane — come ha dichiara
to egli stesso — «di picchetto» 
in attesa della convocazione da 
parte del giudice del tribunale 

svizzero. 
Ma che cosa dicono i legali 

romani? Hanno, sostanzial
mente, fornito la propria ver
sione sulle circostanze in cui 
Carboni è stato arrestato. In
sieme con il fratello Andrea e 
con l'amica Manuela l'impren
ditore stava recandosi a Luga
no per fare un normalissimo gi
ro: andava con loro a fare spese. 
Nessuna parola sul fatto che la 
ragazza avesse in tasca una 
considerevole somma di dena
ro: franchi svizzeri per sei mi
lioni di lire. 

Quanto a Carboni (sono sem
pre i suoi legali che parlano), 
non sarebbe stato messo a par
te dei segreti di Calvi: sempli
cemente, lo avrebbe frequenta
to in quanto sperava di averne 
un tornaconto personale. Nien
te di più. Ma i suoi legami con 
alcuni personaggi del mondo 
politico e della P2? Nessuna ri
sposta. 

Se è prematuro cercare di 
dare un'interpretazione . alla 
decisione di Carboni di accetta
re di rispondere alle domande 
che gli verranno poste dai giu
dici di Milano, è lecito atten
dersi qualche novità importan
te dall'esame dei documenti 
trovati sulla sua auto al mo
mento dell'arresto. Le volumi
nose buste sequestrate dalla 
polizia svizzera sono ancora 
nelle mani del delegato Gual
tiero Medici. Al momento il lo
ro contenuto non è stato visto 
nemmeno dal giudice istruttore 

LUGANO — Flavio Carboni mentre esce dal Palazzo di giustizia 
insieme a uno dei suoi avvocati . . 

Carla Timbal che, peraltro, si è 
riservata di prenderne visione 
entro pochissimi giorni. A quel 
materiale vanno aggiunte an
che le carte che sono state tro
vate nel cascinale di montagna 
che Carboni ha abitato dai gior
ni successivi alla morte di Cal
vi, al 24 luglio scorso, quando è 
stata pronunciata la sentenza 
della Milton Court di Londra. 

Questo primo rifugio, che si 
trova a Camperio di Olivone, 
parrebbe essere stato quello 
che ha permesso alla polizia di 
mettersi sulle tracce di Carbo
ni. Qui Calvi, secondo alcune 
voci, avrebbe telefonato da 
Londra per mettersi in contat
to con lui. Ed è verosimile che, 
sulla base di controlli telefoni
ci, la polizia fosse a conoscenza 
della presenza di Carboni in 
terra svizzera. Dopo la morte di 

Calvi sarebbero state tirate le 
fila di questi controlli che, se
condo queste voci non verifi
cabili, evidentemente erano i-
niziati da qualche tempo. Una 
volta individuato Carboni in 
Svizzera, non è stato difficile 
seguirne le mosse, dal suo tra
sferimento alla villa di Origlio, 
nella quale ha abitato per qual
che giorno in compagnia di Ma
nuela Kleinszig, al suo «norma
lissimo» giro per compere a Lu
gano, che ne ha permesso l'ar
resto. 

Sulle carte trovate nel casci
nale di Camperio, ovviamente, 
regna il silenzio assoluto degli 
inquirenti. Sembra certo, tut
tavia, che anch'esse entreranno 
a far parte del «dossier Carbo
ni» di cui si dovranno occupare 
i magistrati di Milano. 

Fabio Zanchi 

Primo rapporto CEE sulle coste 
europee colpite da inquinamento 

Operazione mare pulito: 
sulle spiagge italiane 

bagnarsi non è più nocivo 
1 Dal nostro inviato 

BRUXELLES — -Notevol
mente soddisfacente' risulta 
essere per la commissione 
delle comunità europee lo 
stato di salubrità delle acque 
lungo le spiagge italiane: su 
un totale'di circa settemila 
chilometri di coste le zone 
vietate alla balneazione rap
presentano una percentuale 
infima, poche centinaia di 
thilometri comprendendo ih 
esse anche le zone portuali 
difficilmente disinquinabili e 
che sarebbero comunque vie
tate alla balneazione per al
tre ragioni di sicurezza che 
non quelle sanitarie. È questo 
nella sostanza il quadro che si 
ricava da una relazione sullo 
stato delle acque di balnea
zione in Europa e sulle loro 
caratteristiche più signifi
cative. La relazione, già pron
ta alla commissione CEE ma 
tenuta ancora riservata, for
nisce una mappa dell'inqui
namento lungo le coste euro
pee e costituisce il primo rap
porto di attuazione della di
rettiva del Consiglio dei mini
stri CEE dell'8 dicembre 1975 
mirante al miglioramento e al 
risanamento delle acque di 
balneazione in un periodo di 
dieci anni, cioè entro il 1985. 

Occorre aggiungere che la 
mappa - dell'inquinamento 
non è ancora del tutto atten
dibile poiché lo studio è stato 
condotto sulla base dei dati 
forniti dai singoli paesi e che 
sono stati raccolti con criteri 
e parametri non del tutto o-
mogenei. Ma insomma noi i-
taliani possiamo guardare 
con soddisfazione (ancor più 
giustificata che per la com
missione) alle nostre spiagge 
e al nostro litorate: la lunga 
battaglia contro la polluzio
ne, le operazioni -mare puli
to», gli sforzi enormi compiu
ti dai comuni rivieraschi, i 
miliardi investiti nelle opere 
di depurazione hanno dato 
risultati tangibili. 

Dal 1971, anno in cui il mi
nistero della Sanità emanò le 
disposizioni sulla idoneità al
la balneazione delle acque di 

mare, la situazione è andata 
costantemente migliorando 
con la sola eccezione di pochi 
tratti di costa. Ed è destinata 
a migliorare ancora dopo il 
decreto presidenziale di alcu
ni giorni fa con il quote la le
gislazione italiana in materia 
viene adeguata a quella co
munitaria con l'accoglimento 
delle norme dettate dalla di
rettiva del 1975. 

Le carenze burocratiche 
che hanno comportato il gra
ve ritardo nella adozione del
la direttiva comunitaria sono 
costate all'Italia il 17 dicem
bre '81 una condanna da par
te della corte di giustizia (un 
altro paese condannato per la 
stessa ragione è stato il Bel
gio, mentre nei confronti dei 
Paesi Bassi è ancora in corso 
una procedura di infrazione; 
tutti gli altri paesi della co
munità hanno accolto da 
gran tempo la direttiva della 
CEE). • - _ - : 

- Ma soprattutto si sono ri
percosse negativamente sul 
nostro turismo, sono state 
sfruttate da campagne di 
stampa miranti a sviare verso 
altri lidi tradizionali correnti 
turistiche. Basterà ricordare 
l'accanimento di certi roto
calchi tedeschi a grande dif
fusione a dipingere tre o 
quattro anni fa lo stato di in
quinamento delle nostre co
ste. 

L'accoglimento della diret
tiva europea taglierà corto ad 
ogni campagna denigratoria. 
Le norme delta direttiva sono 
dettagliatissime e severe: sta
biliscono i parametri di pollu
zione, la frequenza dei con
trolli, il metodo delle analisi, 
riguardano sia lo stato batte
riologico (frequenza dei colli-
formi, degli streptococchi, 
dette salmonelle, ecc.) che 
quello tossicologico (presenza 
di pesticidi, di piombo, arse
nico, mercurio, cadmio, ecc.), 
rilevano le tracce di idrocar
buri e persino -il gusto, l'odo
re e il colore delle acque». 

Ma se abbiamo ragione di 
essere soddisfatti per lo stato 
e le prospettive delle acque 

lungo le nostre spiagge non 
dobbiamo dimenticare che ci 
sono ancora punti deboli. La 
relazione della CEE ci dice 
che le zone nere del nostro in
quinamento rivierasco le -po
che centinaia di chilometri di 
spiaggia vietate alla balnea
zione- si trovano soprattutto 
in vicinanza delle foci di fiu
mi e di torrenti. Si citano in 
particolare i casi del carico 
inquinante del Tevere nel 
tratto di spiaggia laziale fra il 
fiume Arrone e Fiumicino, la 
zona del golfo di Ponzano nel 
Friuli-Venezia Giulia, tra le 
foci del Timavo e dell'Isonzo. 

Ma anche in Calabria, dove 
la situazione è nel complesso 
buona, -i soli casi in cui i ri
sultati sono stati tali da non 
consentire la balneazione 
corrispondoo a prelievi effet
tuati in prossimità di sbocchi 
di fogne di fiumi o torrenti in
quinati a monte». Segno che 

' abbiamo sviluppato una co
scienza turistica ma che la 
nostra coscienza ecologica la
scia ancora a desiderare, che 
le depurazioni delle acque di 
scarico vengono fatte dai co
muni rivieraschi ma non da 
quelli dell'interno che non ne 
ricaverebbero un immediato 
vantaggio con i benefici del 
turismo. 

C'è un'altra direttiva della 
CEE emessa nel 1978 e che 
riguarda «la qualità delle ac
que dolci che richiedono pro
tezione e miglioramento per 
essere idonee alla vita dei pe
sci» che l'Italia non ha ancora 
accolto e alla quale non si è 
ancora adeguata. Una proce
dura di infrazione è infatti in 
corso nei confronti del nostro 
paese oltre che del Belgio,^ 
della Danimarca e dei Paesi 
Bassi. Il suo accoglimento 
condurrebbe ad affrontare gli 
inquinamenti a monte, mi
gliorerebbe la situazione alle 
foci dei fiumi e dei torrenti, 
permetterebbe di rendere me
no precaria la salubrità delle 
nostre spiagge e aiuterebbe 
infine la forma zione della 
nostra co scienza ecologica. 

Arturo Barioli 

La sciagura vicino a Lecce davanti ad un passaggio a livello incustodito 

Scontro treno-camion: 3 morti e 25 feriti 
Le vittime sono il macchinista, il capotreno, un impiegato postale - L'autista in fin di vita - Non avrebbero 
funzionato i segnali acustici - Da anni i parlamentari del PCI denunciano l'arretratezza della ferrovia 

Dal corrispondente 
LECCE — Le prime immagi
ni della tragedia le ha tra
smesse una emittente locale: 
la locomotiva rovesciata, de
cine di passeggeri sangui
nanti , 1 corpi delle vittime 
quasi irriconoscibili. Questo 
lo scenario raccapricciante 
che si presentava ieri alle 
11,40 a quattro chilometri da 
Lecce dove un treno delle 
Ferrovie del Sud-Est si è 
scontrato con un camion-be
toniera provocando tre mor
ti e 25 feriti. Le vittime sono 
il macchinista del treno Do
menico Armenise, 42 anni, di 
Bari; l'impiegato postale Ni
cola De Vitis di Merine; il ca
potreno Alessio Merico, 42 
anni, di Triggiano. Il guida
tore della betoniera, Massi
mo Lucia, di 26 anni, di Lec

ce, è ricoverato in fin di vita. 
La dinamica dell'incidente 

non è ancora del tut to chia
ra, è certo però che lo scontro 
è avvenuto dinanzi a un pas
saggio a livello incustodito 
che la betoniera ha attraver
sato mentre sopraggiungeva 
il treno. Non si sa invece se i 
meccanismi acustici e lumi
nosi hanno funzionato. 

Il bilancio della sciagura è 
certamente pesante. Ma ol
tre a questo dato tragico va 
rilevato che l'incidente di ieri 
è l'ultimo, il più grave, di una 
lunga catena accaduta nelle 
FSE. Lo stato di penosa arre
tratezza in cui versano le 
FSE è stato denunciato più 
volte dai comunisti in Parla* 
mento. I 457 chilometri di 
ferrovie concesse sono infat
ti un esempio classico di dis

servizio, di clientelismo e 
purtroppo di incidenti mor
tali. 

Già nell'aprile '81 i depu
tati comunisti (primi firma-. 
tari Reichlin e Casalino) de
nunciarono che in venti 
giorni c'erano state cinque 
vittime e chiedevano, per 1* 
ennesima volta, la revoca 
della concessione e la pubbli
cizzazione delle ferrovie. In 
quella circostanza il gover
no, per bocca del ministro 
dei Trasporti, anziché rico
noscere le vere cause delle r i
correnti sciagure ferroviarie, 
giunse ad affermare che si 
era trat tato «di inosservanza 
da parte degli utenti della 
strada*. 

I parlamentari comunisti 
non si sono stancati di ripro
porre l'urgenza di provvedi

menti per ridare efficienza e 
funzionalità ad un servizio 
cosi essenziale, di chiedere 1' 
attuazione della legge 297 
del *78 che prevede il risana
mento delle ferovle concesse. 
La stessa giunta regionale, 
che non ha ancora presenta
to un piano regionale dei t ra 
sporti, non è andata oltre le 
buone intenzioni e di fatto, 
con la sua inerzia, si è resa 
complice di u n a situazione 
che l'incidente di ieri ha reso 
intollerabile ma che ha origi
ni ben lontane. 

Intanto si sono conosciuti 
anche i nomi di alcuni dei 
passeggeri del treno rimasti 
feriti nell'incidente. Sono 
Sonia Mocavero, di 64 anni , 
Grazia Rollo (17), Antonio 
Negro (4), Amerigo Scolozzi 
(69), Salvatore Scopolizzi 

(42), Giuseppe Di Laura (52), 
Antonio Sanasi (45), Massi
mo Gasparro (13), Nicola E-
rario (69), Pietro Fiore, Lau
r a Arnesano, Amerigo Scar-
Eia, Giovanni Scaringi, An-

>nio Paglialunga. Le pro
gnosi di queste persone — 
tut te residenti in comuni del
le province di Brindisi e Lec
ce — variano dai sette ai ven
ti giorni. Altri passeggeri r i
masti lievemente feriti sono 
stati dimessi poco dopo il lo
ro ricovera 

È in corso anche l'inchie
s ta del sostituto procuratore, 
dott. Romano, u n o dei primi 
porwedimenti del magistra
to sarà accertare l'effettiva 
funzionalità dell'impianto 
ottico ed acustico del passag
gio a livello. 

— Antonio Manigtio 

Inchiesta Nocs: 
esposto al 
CSM per 
le accuse 
lanciate 
dall'oli. Longo 

PADOVA — In risposta alle dichiarazioni del 
segretario del PSDI, Pietro Longo, a proposi
to dell'inchiesta «NOCS», il presidente del tri
bunale di Padova, Italo Ingrasci. ha dichia
rato: «Sono rimasto profondamente indigna
to ed amareggiato per le frasi gravemente 
offensive e le infamanti accuse lanciate dall' 
onorevole Longo contro I giudici dell'ufficio 
istruttore del nostro tribunale*. «Per questo 
— ha aggiunto — non soltanto per solidarie
tà verso icolleg'ti cosi Ingiustamente accusa
ti per atti compiuti nell'esercizio della loro 

funzione giurisdizionale, ma perché ritengo 
che l'offesa colpisca indirettamente la magi
stratura padovana e il prestigio dell'ordine 
giudiziario, ho ritenuto doveroso come capo 
dell'ufficio che deve tutelare il decoro e la 
dignità del suo Tribunale segnalare l'episo
dio al presidente della Corte d'Appello di Ve
nezia, sollecitando il suo autorevole inter
vento presso il Consiglio Superiore della Ma
gistratura per quelle iniziative che il supre
mo organo di autogoverno riterrà più oppor
tune in relazione alla gravità del caso*. 

Scarcerato 
Rotondi 
autore 
del falso 
«documento 
Cirillo» 

ROMA — Luigi Rotondi, autore del falso documento sulle tratta
tive Cirillo, ha ottenuto la libertà provvisoria. Dopo oltre cinque 
mesi di carcerazione preventiva, ieri mattina il provvedimento è 
stato concesso dal consigliere istruttore di Roma Emesto Cudil* 
lo. Luigi Rotondi è accusato di diffamazione aggravata, falso e 
furto in relazione al falso documento sulle trattative del consi
gliere de di Napoli pubblicato sul quotidiano comunista «l'Uni
tà*. Insieme a Luigi Rotondi, per la pubblicazione del «documen
to Cirillo*, venne arrestata la allora redattrice de «l'Unità* Mari
na Maresca alla quale gli inquirenti contestarono gli stessi reati 
di falso, diffamazione aggravata e furto., 

situazione meteorologica 
LE TEMPE
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SITUAZIONE — L'Italia è interessata da una distribuzione di 
pressioni livellate con valori che si aggirano intorno alla madia a 
da una circolazione di aria fresca a moderatamente umida. Debo
li impulsi freddi si muovono dall'Europa centrala verso sud. IL 
TEMPO IN ITALIA — Sulla ragioni settentrionali a su quelle 
centrali inizialmente ampia zona di sarano. Durante il corso dette 
giornata tendenza a manifastazioni nuvolosa irregolari più ac
centuata sull'arco alpino orientala suda tra Venezia a sulla fascia 
adriatica centrata dova non è improbabile che diano luogo a 
qualche temporale. Por quanto riguarda l'Italia meridionale tem
po ganeralmaflto buono caratterizzato da scarsa attività nuvolo
sa ad ampia zona di sereno. In leggera diminuzione te tempera
tura specie par quanto riguarda i valori massimi. 

t SIRIO 
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Saliranno i prezzi degli alimentari 
Sarà un prelievo forzoso e inutile 
Contro gli aumenti speculativi i controlli della Finanza sono pressoché inutili - La manovra sull'I VA si inserisce quando i listini sono 
già in movimento - Già modificate Tanno scorso le abitudini dei consumatori - Gli effetti perversi sulla scala mobile 

Da oggi in 
vigore le 
nuove aliquote 
délVIVA deche 
dal governo 
ROMA — Da stamane tutto 
Bara più caro. Scattano, in
fatti, le misure decise dal 
consiglio dei ministri sull'au
mento dell'IVA e delle impo
ste sugli spettacoli. Il provve
dimento riunisce in un unico 
decreto legge le norme che i-
nizialmente erano distinte e 
che solo dopo il repentino 
consiglio dei ministri di mar
tedì notte si è pensato di in
globare in un unico testo. 

Il decreto è, comunque, di
viso in tre parti: la prima ri
guarda l'aumento delle ali
quote Iva; la seconda il regi
me fiscale delle manifestazio
ni sportive e degli spettacoli 
cinematografici; la terza, gli 
esercizi commerciali. 
Che cosa succede 
alle aliquote IVA? 

Restano ferme le aliquote 
cosiddette izero» (quelle cioè 
dei beni di largo consumo) e 
quelle al due per cento (pane, 
latte, pasta, pesce, burro ed 
altri) e quelle all'otto per 
cento per i soli prodotti inse
riti nel «paniere» della scala 
mobile (uova, riso, caffé, vi
no). 

Sale al 10 per cento, inve
ce, l'aliquota degli altri pro
dotti attualmente all'8 per 
cento come la carne non bo
vina, miele e salumi, mentre 
rimane ferma al 15 per cento 
l'IVA sul prosciutto e sul ga
solio da riscaldamento. An
cora in salita l'aliquota del 15 
per cento che arriva al 18 per 
cento, la cosiddetta aliquota 
•normale». Fa marcia indie
tro, invece, l'aliquota del 18 
per cento sulla carne bovina 
che si riduce al 15 per cento. 

Sale dal 18 al 20 per cento 
l'aliquota sulla radio, televi
sori, auto fino a 2000 di cilin
drata, tabacchi, quadri ed al
tri oggetti. Dal 35 al 38 salta 
anche l'aliquota dei prodotti 
di lusso come i profumi, 
gioielli, pellicce e tessuti pre
giati. 

Per gli spettacoli aumente
rà il prezzo dei biglietti popo
lari negli stadi e il biglietto 
del cinema viene gravato, ol
tre all'IVA, anche dalla im
posta del 13 per cento sugli 
spettacoli. 

Per i negozi scriviamo in 
altra parte della pagina. 

Che cosa succederà dopo 
questa raffica di aumenti del
le aliquote IVA è facilmente 
immaginabile. 

Proviamo a fare un rapido 
giro sui probabili rincari che 
da oggi ci pioveranno sulla 
testa. 

Hanno già iniziato a scalpi
tare le amministrazioni della 
Sip, delle FS, dell'Enel, delle 
autostrade, e di altri enti an
cora, che secondo le loro pri
me indicazioni prevedono: 
per i telefoni un aumento at
torno al 2 per cento (usi do
mestici e usi commerciali e-
sclusi); i pedaggi autostradali 
cresceranno del 2,61 per cen
to; l'elettricità per uso dome
stico salirà dell'1,89 per cen
to mentre quella per uso in
dustriale resterà ferma; le 
auto (fino a 2000 ce) aumen
teranno i listini dell'1,69 per 
cento. 

Sembrano graziati dagli 
aumenti (sono in corso con
tatti tra i ministeri del Teso
ro, Trasporti e Finanze) le si
garette, le FS in quanto si 
cercherebbe di recuperare su 
altre voci che compongono il 
prezzo del biglietto, l'aumen
to dell'IVA. 

Una nota a sé vale la pena 
spenderla per le banane. Eb
bene l'imposta su questo 
frutto comune per le nostre 
tavole è stata aumentata dal 
50 per cento al 70 per le pro
venienze da paesi che non 
hanno relazioni dirette con la 
Cee. Poiché l'imposta prece
dente era di 370 lire al chilo 
l'aumento varia da 170 a 280 
lire, sempre al chilo. L'impo
sta ora raggiunge le 620 lire 
per chilogrammo, un livello 
che viene raggiunto solo dai 
prodotti di lusso e voluttuari. 
Ieri, l'Unione petrolifera ha 
annunciato per oggi i suoi au
menti: petrolio da riscalda
mento da 551 al litro a 565; 
olio combustibile fluido da 
412 a 422; olio combustibile 
denso da 288 a 296. Per oggi è 
convocato il Cipe: all'ordine 
del giorno «sorveglianza dei 
prezzi di alcuni prodotti ali* 
mentari». 

MILANO — n bollettino della 
Guardia di Finanza, emesso 
non appena il governo ha 
preannunciato gli aumenti del
l'IVA, ricorda nel tono le di
chiarazioni di guerra. Obiettivo 
dell'operazione predisposta dal 
ministro delle Finanze, Formi
ca, è stroncare le eventuali spe
culazioni sui prezzi; nemico da 
battere il commerciante diso
nesto che ritocca il cartellino 
anche quando non dovrebbe, 
anche quando l'aliquota IVA 
non è stata ritoccata. Si tratta 
di una campagna — assicura , 
sempre la Guardia di Finanza 
— «massiccia e capillare»; che 
sarà protratta nel tempo «per 
reprìmere possibili rincari dei 
prezzi non giustificati dall'enti
tà degli effettivi aggravi fisca
li». Il ministro delle Finanze ci 
scusi, ma questa iniziativa non 
è una cosa seria. 

Ci siamo fatti questa opinio
ne in una lunga conversazione 
con un gruppo di dirigenti della 
cooperazione, alle prese — su
bito dopo l'annuncio dei prov
vedimenti sull'IVA e 6ulla ben
zina — con piccoli calcolatori, 
statistiche e preventivi di ogni 
genere. Ambrogio Vaghi, presi
dente della Unicoop Lombar
dia, Guido Toletti e Sergio Ghi-
ringhelli, direttori, Valerio Di 
Iorio e Giorgio Vozza, dirìgenti 
della Lega, non nascondono un 
profondo pessimismo per ciò 
che si sta preparando a settem
bre con la ripresa dell'attività 
produttiva. Le fanno con l'e
sperienza di anni di attività da' 
un osservatorio importante per 
la distribuzione in Lombardia 
(l'Unicoop, ad esempio, ha qua
ranta supermercati nella regio
ne), senza allarmismi ma anche 
senza nascondersi i grossi rischi 
che il governo sembra voler mi
nimizzare. 

Dunque, a settembre i conti 
saranno salati; saranno salati 
per i consumatori e — all'inter
no di questa variegata catego
ria — saranno più salati per i 
meno abbienti e per le zone più 
povere. Altro che provvedi
menti equi, come sostiene Spa
dolini! 

Primo elemento di allarme: 
la manovra sull'IVA viene ad 
inserirsi su un fronte dei prezzi 
che è già in movimento. I dati 
ufficiali dell'ISTAT hanno det
to che a luglio l'inflazione ha 
ripreso la sua ascesa. I prodotti 
alimentari, da anni fattore di 
relativa stabilizzazione all'in
terno di un costo della vita in 
continuo aumento, non fanno 
più da freno. Il prezzo della car
ne bovina, ci dicono gli esperti 
delle cooperative, da alcune 
settimane subisce continui au
menti. Frutta e verdura cresco
no in continuazione. Per effetto 
della siccità? Anche per i latti
cini si prevedono a breve au
menti dei prezzi. 

Settembre, infine, è il mese 
in cui l'inflazione «per tradizio
ne» riprende fiato. L'anno scor
so, proprio per combattere la 
solita manovra di aumento dei 
prezzi a fine ferie, venne varato 
il famoso «paniere Marcora». 
L'effetto concreto fu inesisten
te, in qualche caso contropro
ducente. Il governo, però, a lun
go si fece forte di questa inizia
tiva per riaffermare il suo im
pegno nella lotta all'inflazione. 
Ora è proprio il governo che, 
con l'aggiustamento delle ali
quote IVA e con l'aumento di 
alcuni prezzi base come quello 
della benzina, dà fiato alle a-
spettative inflazionistiche. Ma, 
si dice, l'aumento delle aliquote 
IVA colpisce solo alcuni generi 
e soprattutto non influisce sui 
consumi popolari, sul paniere 
della scala mobile. 

E qui arriviamo al «secondo 
motivo di allarme». I prezzi al 
consumo non cresceranno in 

Eroporzione all'aumento deli-
erato dell'IVA. Una cosa è cer

ta: l'IVA ha un effetto a casca
ta, si muove dalla produzione al 
consumo moltiplicando gli au
menti, per ricadere inevitabil
mente sul consumatore, unico 
che non può scaricarlo su altri. 
Inoltre il negoziante, che si ve
drà ritoccare i listini dalle a-
ziende produttrici in modo dif
ferenziato per effetto della ma
novra governativa sui costi di 
produzione, fa un conto com-

REDDITO CONTINGENZA 
ANNUO LORDA 

(IN MILIONI) (13 PUNTI) 

6 L. 31.057 
7 L. 31.057 
8 L. 31.057 

IO L. 31.057 
12 L. 31.057 
15 L. 31.057 
20 L. 31.057 

Ad agosto 
scattano 

13 punti di 
contingenza 

RITENUTE 
PREV. E 
FISCALI 

8 ,65+19% 
8,65-1-22% 
8 ,65+25% 
8 ,65+27% 
8 ,65+29% 
8 ,65+32% 
8 ,65+34% 

NETTO 
IN 

BUSTA 

22.981 
22.129 
21.278 
20.711 
20.143 
19.291 
18.725 

ROMA — Le buste paga di agosto conterranno circa 31 mila 
lire lorde in più: per il tr imestre maggio-luglio 1982 sono 
infatti scattati tredici punti di scala mobile. Nel precedente 
trimestre l'aumento della contingenza era stato di 12 punti. 
Lo scatto di 13 punti dal primo agosto comporterà per l'intero 
settore industriale un onere di circa 1.680 miliardi. 

plessivo di quanto gli costa 1' 
aumento dell'IVA per poi sud
dividerlo sui diversi prodotti, 
con la tendenza a «calcare di 
più» là dove i consumi sono più 
rigidi ed il consumatore ha po
che alternative. Anche i generi 
alimentari contenuti nel panie
re della scala mobile, quindi, 
subiranno aumenti. 

Terzo motivo di preoccupa
zione: gli aumenti sui generi a-
limentari e di largo consumo fi
niranno per influire negativa
mente sul tenore di vita dei ceti 
meno abbienti. Facciamo alcu
ni esempi. In Lombardia la spe
sa alimentare prò capite è di un 
milione e mezzo all'anno; la 
media nazionale è di un milione 
e duecentomila lire a testa. È 
una spesa rigida che difficil
mente può essere contenuta,' 
per cui gli aumenti si traducono 
in un vero e proprio prelievo 
forzoso che non è pagato in pro
porzione al reddito, ma addirit
tura è inversamente proporzio
nale alle possibilità e al tenore 
di vita dei singoli nuclei fami
liari. 

Al contrario, un aumento ge
neralizzato dei prezzi in conse
guenza dell'aumento dell'IVA 

finisce per premiare chi già e-
vade le tasse. In mancanza di 
controlli efficaci, chi non paga 
le imposte continuerà a non pa
garle e si avvantaggerà anche 
dei rincari sui prezzi «giustifi
cati» dalle nuove aliquote IVA. 

Il prelievo dell'IVA sulla spe
sa alimentare è, in sostanza, 
una tassa iniqua. Il consumato
re potrà difendersi riducendo i 
consumi non alimentari, come 
è già avvenuto nell'81, o cercan
do — all'interno del paniere 
degli alimentari — alternative 
meno costose. L'anno scorso le 
abitudini degli italiani già ave
vano subito modifiche non in
differenti: le spese per vestiario 
e per calzature erano scese del 6 
per cento, del tre per cento 
quelle per i mobili. Ma se su 
questi capitoli del bilancio fa
miliare è possibile fare rinunce, 
più difficile diventa trovare «al
ternative» per l'alimentazione. 

«La manovra dell'IVA — di
cono i nostri interlocutori delle 
cooperative — è assolutamente 
scollegata da qualsiasi politica 
dei consumi. Si diminuisce l'I
VA sulla carne bovina nel mo
mento in cui i prezzi sono in 
forte aumento quasi a voler 

mantenere alto il livello dei 
consumi, mentre viene ridotto 
lo scarto contributivo con le 
carni alternative (pollo, coni
glio, ecc.). Viene penalizzato 
dalla tassazione l'olio d'oliva, 
che è un prodotto nazionale, 
mentre quello di semi, preva
lentemente prodotto dalle mul
tinazionali e in forte aumento, 
vengono indirettamente favori
ti». E gli esempi potrebbero 
continuare. 

Ultimo motivo di preoccupa
zione. L'inflazione sicuramente 
avrà in settembre e nei prossi
mi mesi una nuova, preoccu
pante impennata, ma la scala 
mobile la registrerà solo in par
te. I prodotti alimentari non 
dovrebbero subire gli aumenti 
più forti, ma sono quelli che nel 
paniere della scala mobile pe
sano di più. Secondo l'indice 
generale dell'Istat, infatti, 
nell'80 gli italiani spendevano 
il 33,9 per cento per mangiare, 
il 10,1 per l'abbigliamento, il 
7,6 per cento per elettricità, a-
bitazione e riscaldamento, il 48 
per cento per spese varie. 

Bianca Mazzoni 

I nuovi orari 
dei negozi: 
scoppia, subito, 
la polemica 
Preoccupazione della Confesercenti 
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ROMA — In quella che senza dubbio 
può essere definita la più breve riunione ' 
dei ministri (quindici minuti appena) 
della tarda sera di martedì si e forse 
sbloccata una annosa polemica: quella 
sugli orari dei negozi. Il consiglio dei mi
nistri ha infatti deciso, con una decreta-
zìone d'urgenza, di dare la possibilità 
agli esercizi commerciali di stare aperti 
dieci ore al giorno fermo restando la fe
stività domenicale e quella infrasetti
manale obbligatoria. 

In sostanza, ai commercianti si dà la 
possibilità di rimanere aperti dalle 9 alle 
13 e dalle 17 alle 19 ma potranno anche 
scegliere, qualora lo volessero, di rima
nere aperti ininterrottamente dalle 9 al
le 19 o di fissare il limite di apertura alle 
ore 7 di mattina e di chiusura non oltre 
le 20. 

In questa maniera viene ad essere 
scardinato quel «muro» delle 44 ore set
timanali per esercizio commerciale sul 
quale si era scatenata la polemica tra 
coloro che ne volevano l'abbattimento e, 
invece, i negozianti che erano ben fermi 

a non andare oltre questa soglia. 
Appena rimbalzata la notizia di que

sta repentina decisione del consiglio dei 
ministri (caldeggiata del ministro Mar
cora) è scoppiata la polemica. 

La Confesercenti, la seconda organiz
zazione dopo la Confcommercio, si è 
detta nettamente contraria a questi de
creti governativi II metodo del governo 
— sottolinea in sostanza la protesta del
la organizzazione del piccolo e medio 
dettaglio — è inaccettabile anche per
ché nel decretare su una materia cosi 
vasta e generale ha ascoltato la sola 
Confcommercio escludendo la nostra 
organizzazione che ha sempre ribadito 
fermamente la contrarietà allo sfonda
mento delle 44 ore settimanali. 

Le preoccupazioni di questa organiz
zazione sono d'altronde abbastanza 
chiare: la possibilità di dilatare l'orario 
di apertura e chiusura degli esercizi 
commerciali sfondando il fatidico tetto 
delle 44 ore provocherà una maggiore 
marginalizzazione delle conduzioni fa
miliari a netto vantaggio degli esercizi 
medio-grandi. Il blocco per 3 anni (an

ch'esso deciso nel consiglio dei ministri) 
delle autorizzazioni per i piccoli esercizi 
la dice lunga. D'altronde anche le di
chiarazioni dello stesso ministro Marco
ra confermano queste preoccupazioni 
della Confesercenti: il provvedimento 
— dice il ministro — consentirà di «fre
nare le tendenze al rialzo dei prezzi al 
consumo, grazie alla maggiorre libertà 
degli orari di apertura che. garantendo 
maggiori possibilità di scelta ai consu
matori, costituiscono un efficace disin
centivo all'impatto sui prezzi finali*. 

Come tutto questo possa avvenire, ci 

§are oscuro. Ma l'unica cosa certa è che 
a questa manovra potrà scaturire solo 

una fuga dal piccolo commercio, d'al
tronde già preannunciata dallo stesso 
Srogetto di riforma presentato all'inizio 

eli anno da Marcora (60 mila aziende 
commerciali in meno). Nella sostanza la 
manovra che poteva essere sperimenta
ta è quella si del superamento della at
tuale rigidità degli orari, ma operando 
all'interno delle 44 ore con un pizzico di 
flessibilità in più. D'altronde nessuno 
può negare che non esista il problema 

dell'orario dei negozi. Basti pensare, in
fatti, che l'attuale regime coincide nella 
massima parte con l'orario dei lavorato
ri di tutti i settori con la sola esclusione 
del parastato e della pubblica ammini
strazione. Ma non solo. Le 44 ore così 
organizzate rendono pressoché impossi
bile ai lavoratori del settore commercia
le della piccola e grande distribuzione di 
effettuare le loro compere (quando 
smettono di lavorare chiudono i negozi). 

Insomma la «patata bollente* ora pas
sa ai commercianti che da questa matti
na potranno scegliere come rimanere a-
pertL D «decretone» fiscale che aumenta 
l'imposta sull'IVA, blocca per un trien
nio le nuove autorizzazioni commerciali 
Ser i piccoli negozi ed estende l'orario 

egli esercizi, infatti, è stato pubblicato 
ieri sulla Gazzetta Ufficiale e, se non 
avverranno modifiche in sede di conver
sione in legge alla fine dei sessanta gior
ni previsti, ci dovremo abituare alle 
nuove «regole* che ci imporrà il nostro 
fornitore sotto casa. 

Renzo SantelK 

IVA: lavoro al computer 
per colpire meglio 
i consumi più elementari 
L'aliquota 10% non era prevista: poi, rifatti i conti... 
ROMA — Quando il provve
dimento è andato al Consi
glio dei ministri l'aumento 
dell'aliquota IVA dell'8%, 
portata poi al 10%, non era 
previsto. Era previsto, inve
ce, che l'aliquota del 35% 
passasse al 40%, mentre è 
stata poi fissata al 38%: due 
per cento in meno qui, due 
per cento in più là... Chi ha 
fatto questo ritocco è uno 
scienziato, di quel particolare 
tipo di scienziati di cui si av
vale il «moderno Principe», il 
governante calcolatore e 
smaliziato. 

Infatti, il 2% dell'aliquota 
portata dall'8 al 10% vuol di
re centinaia di miliardi; il 2% 
in meno dell'aliquota che si 
voleva portare al 40% non 
vuol dire quasi nulla. I beni 
colpiti dall'aliquota 8% (ora 
10%) comprendono la mag
gior parte dei prodotti ali
mentari di uso comune che 
contribuiscono . per oltre il 
34% nell'indice dei prezzi al 
consumo. 

Un artificio scientifico, 
quindi. Ma c'è anche la mali
zia: i beni colpiti ora al 10%, 
i quali sono essenziali per le 
famiglie e dovrebbero essere 
tutti esentati da qualsiasi im
posta di consumo, non inci
dono per il 34% anche sulP 
indice del costo della vita 
preso a base per pagare l'in
dennità di contingenza; qui il 
loro «peso* scende al 24 %. Di 
conseguenza, agendo sull'ali
quota bassa dell'IVA si prele
va di più, aumentano di più i 
prezzi al consumo e... scatta 
meno la scala mobile. Natu
ralmente, i beni tassati ora al 
38%, beni di lusso, non inci
dono sull'indice del costo del
la vita. Ma il peso dei «beni di 
lusso* dell'aliquota alta dell' 
IVA incidono solo per 
l'I,08% sui prezzi al consu
mo. Sono pochi beni, sui qua
li per di più l'IVA viene evasa 

massicciamente. Insomma, 
l'IVA è congegnata in modo 
che non «riconosce» l'esisten
za di un diffuso benessere in 
quella fascia di 8-10 milioni 
di italiani che sappiamo, da 
altre fonti, essere arrivati da 
almeno un decennio ad alti 
livelli di consumi voluttuari. 

Il 10% d'imposta sui beni 
essenziali alla vita che contri
buiscono per il 34%; il 38% 
BUI beni di lusso ma dopo a-
verli fatti quasi scomparire, 
ridotti all'I %. Ecco come at
traverso l'imposta sui consu
mi passa il trasferimento di 
reddito forzoso dai poveri 
verso i ricchi modulato da 
una scienza analitica capace 
di dirti al millesimo, sul cal
colatore, di che misura è il bi
done che sta per piombarti 
addosso. 

Proprio nel pieno dell'in
terminabile campagna con
tro la scala mobile sui salari e 
le pensioni i procedimenti di 
falsificazione dei fatti econo
mici arrivano al culmine. 
Qualche ministro sostiene 
che l'aliquota zero ha salva
guardato i beni essenziali. In 
effetti, se guardiamo al pa
niere del costo vita i beni a 
zero IVA incidono per il 
22,82. Ma se andiamo a guar
dare i prezzi al consumo, 
quelli che paghiamo real
mente, si scende al 10,92%. 
No, a incidere in modo deter
minante 6ul tenore di vita 
delle famiglie non sono que
sti pochi beni esenti. Sono 
quelli tassati al 10 %. E quelli 
dell'aliquota normale, porta
ta dal 18 al 20%, i quali inci
dono per il 26,53% sui prezzi 
pagati dalle famiglie... ma 
soltanto per il 17,41% nelT 
indice del costo della vita. 

Quali saranno gli effetti 
'(delle misure fiscali sui prez
zi? 

Le stime su cui ha lavorato 

il governo sono confuse. L'in
dice del costo-vita può salire 
dell'1,5-2% in più, in base al
le sole decisioni attuali, senza 
tener conto di altri rincari già 
programmati e decisi nei me
si scorsi. L'indice dei prezzi 
può salire del 2,8-3% in più. 
Anche qui non si tiene conto 
di altri aumenti tariffari de
cisi in precedenza. Sono cal
coli fatti a tavolino, i quali 
per di più non tengono conto 
di come reagirà chi è chiama
to a pagare ed ha il sacrosan
to diritto di battersi — non 
parliamo solo degli operai, si 
tratta di un diritto di tutti — 
per difendere il tenore di vita 
proprio e delle proprie fami
glie. 

Valutazioni sull'incidenza 
sul reddito disponibile delle 
famiglie non ne vengono for
nite. Si parla, tortuosamente, 
di riduzione della «domanda* 
intema dell'I % e di quella 
dei beni d'importazione (in 
cui sono compresi anche il 
30% degli alimentari della 
famiglia), dell'1,5-2%. Picco
li numeri che possono avere 
anche effetti brutali. Perché 
la fascia di 8-10 milioni di 
persone collocata nei livelli 
alti di spesa non è toccata so
stanzialmente da queste mi
sure. L'enorme estensione 
deU'IRPEF e dell'IVA costi
tuisce il compenso, infatti, 
dell'evasione legale (gli 
scienziati delle stangate la 
chiamano pudicamente «ero
sione fiscale») che si aggiunge 
a quella illegale. 

I privilegiati si fanno paga
re; si pagano con l'IVA e l'IR-
PEF. Un.calcolo del reddito 
disponibile delle famiglie de
ve infatti includere il fatto 
che impiegati, fattorini, ope
rai sono giunti a pagare ali
quote IRPEF marginali del 
29%. Da sommare all'IVA. 

Renzo Stefanelli 

Scure del fisco 
su compensi, 
spese e consumi 
delle imprese? 
La proposta oggi al Consiglio dei ministri 
ROMA — Si riunisce oggi 
nuovamente il Consiglio del 
ministri con al centro ancora 
la manovra economica. Xn 
questo quadro assume un 
certo rilievo l'annuncio, dato 
dal ministro delle Finanze 
Rino Formica, che presente
rà In questa riunione il testo 
di un provvedimento rivolto 
— dice una nota — «a ripor
tare a tassazione quell'im
portante fascia di redditi che 
oggi sfugge a vario titolo*. 
Va ricordato, in proposito, 
che la richiesta di «censire* 
tutte le esenzioni, sgravi e 
benefici fiscali, cioè la «spesa 
fiscale*, resta da anni senza 
esito. 

Si anticipa che verrà sop
pressa la deducibilità dal 
redditi d'impresa per gli in
teressi pagati sui prestiti fat
ti dai soci alle «società con 

ristretta base azionaria* (nei 
casi, cioè, in cui siano un giro 
interno fra proprietari dell' 
impresa e bilancio azienda
le); le spese per oneri e con
sumi non direttamente ine
renti l'attività imprendito
riale; i compensi in natura 
corrisposti al dipendenti (ti
po la medaglia d'oro da 800 
mila lire distribuita di recen
te ai dipendenti da un noto 
istituto bancario). 

La nota del ministero fa ri
ferimento ad un intervento 
sull'argomento dell'on. Luigi 
Spaventa, della Sinistra In
dipendente, dove però il pro
blema dei redditi esonerati 
da imposta viene posto in 
modo più ampio. In partico
lare, Spaventa accenna al 
trattamento dei redditi di 
fabbricati ed agrari. In que
sta materia, su cui si inne

stano facili speculazioni, le 
decisioni dovrebbero risulta
re da un confronto serrato e 
realistico con le categorie in
teressate, in modo da tener 
conto di tutte le ripercussio
ni economiche e sociali, mo
bilitare le forze interessate 
ad un prelievo più equilibra
to. 

La nota ministeriale, inve
ce, accenna genericameule a 
uno schema di decreto che 
•prevede la revisione delle 
rendite agrarie», che rischia 
di essere il solito rincaro d' 
ufficio. 

Il ministero delle Finanze 
si accinge inoltre a chiedere 
una «delega al Governo di at
tivare l'intervento del Comu
ni per il coaccertamento del
l'IVA*. Anche questo argo
mento è di rilevantissimo pe
so politico e qualunque nuo
va deliberazione d'ufficio ri
schia di fare la fine delle pre
cedenti norme sulla collabo
razione del Comuni, cioè di 
restare senza effetti. I consi
gli comunali hanno ragione 
da vendere a non voler essere 
coinvolti nella gestione di 
una imposta che ha struttu
ra impopolare e che viene 
manovrata in modo da ag
gravarne ulteriormente 11 
peso In tal senso. I Comuni 
vorrebbero, invece, parteci
pare ad una revisione pro
fonda della struttura fiscale 
e questo viene ancora una 
volta escluso. 

È stato firmato il contratto dei ferrovieri 
Hanno siglato raccordo anche le organizzazioni dei ferrovieri autonomi * Compatibilità con il tetto del 16% 

ROMA — Finalmente 1 fer
rovieri hanno 11 loro contrat
to di lavoro. Ieri, infatti, è 
stato definitivamente firma
to il nuovo rapporto di lavo
ro e nella firma è stata coin
volta anche quella parte di 
lavoratori delle ferrovie che 
è organizzata dal sindacati 
autonomi. Con la firma del : 
confederali, degli autonomi 
si chiude una intricata ver
tenza contrattuale. Ma ve
niamo agli aumenti annui 

che l ferrovieri si troveranno 
In busta paga (a partire dal 
primo gennaio dell'82) con 
effetto retroattivo. I lavora
tori che rientrano nella pri
ma categoria prenderanno 
96 mila lire in più all'anno; 
quelli di seconda 304 mila; 
quelli di terza 480 mila lire; 
quelli di quarta 600 mila lire; 
di quinta 744 mila lire; di se
sta 960 mila lire, di settima, 
ed ultima categoria, 1 milio
ne e 200 mila lire. 

«Si tratta di aumenti — af
ferma un comunicato del 
ministero del Trasporti — 
che rientrano nel tetto del 16 
per cento di inflazione pro
grammata. Comporterà una 
spesa e un maggiore onere 
per l'amministrazione di cir
ca 215 miliardi anche se da
gli aumenti resta escluso il 
personale della carriera diri
genziale*. 

Il provvedimento dopo la 
firma del Capo dello Stato 
dovrà essere pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale. 

Prende il via il piano per le miniere 
ROMA — La legge di attuazio
ne della politica mineraria è 
stata approvata ieri dalla com
missione industria della Came
ra a larghissima maggioranza 
(anche il PCI, pur lamentando i 
limiti del provvedimento, ha 
dato il suo consenso). Il provve
dimento toma però al Senato 
per la definitiva sanzione, in 

quanto i deputati hanno appor
tato alcune modifiche al testo. 

Si tratta della prima legge di 
programmazione e di incenti
vazione della politica mineraria 
del nostro paese e consente il 
concorso dello Stato — circa 
400 miliardi in quattro anni — 
alla promozione e allo sviluppo 
del settore. 

Per VFlm 
la sentenza 
Alfa 
è «molto 
pericolosa» 

MILANO — TI pretore capo Cecconi ha respinto l'istanza presen
tata dai legali dell'Alfa Romeo con la quale la casa automobilistica 
chiedeva la riunificazione delle due cause per il reintegro di 134 
lavoratori in cassa integrazione nel loro posto nello stabilimento. 
Così i due ricorsi, presentati dagli avvocati Leon e Civitelli per 
conto del «comitato dei cassintegrati», che si muove in contrasto 
con la FLM, proceranno separatamente. Già oggi pomeriggio alle 
15 il pretore Santosuosso ascolterà le parti nel suo ufficio a Palazzo 
di Giustizia. Intanto ieri mattina sono rientrati in fabbrica alcuni 
operai sospesi (circa un decina) grazie alla sentenza • loro favore
vole del pretore Romano Canosa. 

lì caso Alfa continua a far discutere dentro e fuori il sindacato. 
La Federazione regionale CGIL1, CISL e UIL e la FLM conferma
no la ecelta del sindacato «di risolvere i conflitti sociali per via 
negoziale e non per via legale. Al di là delle motivazioni tecniche 

sentenze come quelle del pretore Canosa, invalidando i criteri 
adottati nell'accordo sindacale, rischiano di mettere in forse l'eser
cizio della negoziazione tra le parti sociali mettendo in d" fissione 
la rappresentatività di una delle parti e quindi la stessa legittimità 
della contrattazione». 

I sindacati, in sostanza, «ritengono pericoloso fl riconoscimento 
della conflittualità sociale sulla base del principio che ogni indivi
duo è rappresentante di se stesso negando al sindacato ogni possi
bilità di rappresentanza collettiva Ira l'altro l'accordo Alfa Ro
meo nel garantire il rientro a tutti ì lavoratori, tutela anche gli 
interessi individuali oltre che quelli collettivi*. 

E in fabbrica che cosa succederà? Anche su questo 0 sindacato 
è molto preocccupato. L'accordo Alfa Romeo è ancora valido ma 
l'azienda «deve superare ritardi ed errori* che possano fare da 
cornice ai continui ricorsi alla magistratura con conseguenie peri* 
colose sulla ste*** applicazione degli impegni pattuiti. 

VIENNA IN TRENO 
Partenza: 16 settembre 

Durata: 6 giorni 

Trasporto: treno in carroz
ze-cuccette di seconda 
classe e autopullman 

irruruNST 

Quota individuale di partecipazione L. 4 6 0 . 0 0 0 
Il programma prevede la visita della città, alla reggia di 
Schonbrunn. escursione nel Bosco Viennese, visita all'ab
bazia cistercense dì Heilingenkreuz a Mayerling. Sistema
zione in albergo di prima categoria, in camere doppie con 
servizi, trattamento di pensione completa con una cena in 
un locate tipico a Grinzing. 

UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Tes t i , 75 - Telefoni (02) 
ROMA - Via dei Taur in i . 19 - Telefoni (06) 

64.23.557-64.38.140 
49.50.141-49.51.251 
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Festeggiata la Mostra di Venezia che compie mezzo secolo di vita 

Cinquantanni dì cinema 
e non solo dì nostalgia 

«Da espressione 
effimera, 
il cinema 
è diventato 
un linguaggio 
completo»:così 
Lizzani 
ha spiegato la 
celebrazione 
In concorso 
anche l'ultimo 
Fassbinder 
Venezia 1935: su'Piazzate del
le Fontane avvenivano le 
proiezioni prima della costru
zione del Palazzo del Cinema 

VENEZIA — «Niente effetto 
nostalgia; in questa storia dei 
50 anni della Mostra del cine
ma della Biennale di Venezia 
lavoriamo ad una dimostrazio
ne: la trasformazione del cine
ma da manifestazione effìmera 
a vero e proprio linguaggio con
solidato»: Lizzani, direttore del 
settore cinema della Biennale e 

fùlota di questa nuova fase del-
a manifestazione, tra le poche 

parole pronunciate alla confe
renza stampa di ieri mattina a 
Ca' Farsetti ha detto anche 
questo diradando dal comples
so delle iniziative dedicate al 
cinquantenario della Mostra 
quella nebbiolina sentimentale 
e malinconica che avrebbe po

tuto incombere su una opera
zione di delicata sintesi storica. 

Nel gennaio 1932,50 anni fa, 
l'allora segretario generale del
la Biennale scrìsse una lettera a 
Mussolini. Gli spiegava la ne
cessità di promuovere iniziati
ve collaterali a quelle già esi
stenti e lo faceva sullo sfondo 
dell'irresistibile tramonto turì
stico del Lido che dopo aver o-
spitato imperatori e regine ini
ziava a vivere pericolosamente 
di ricordi. Lui accettò la propo
sta e la Mostra nacque con un 
«matrimonio» che più carico di 
simboli non poteva essere: 
quello celebrato tra il neonato 
appuntamento e Louis Lumiè
re che sempre nel '32 scrisse a 

Volpi, presidente della Bienna
le, una lettera in cui riferiva di 
accettare «ben volentieri» il suo 
inserimento nel comitato d'o
nore della manifestazione. 

Testo e firma della lettera 
sono stati riprodotti sui carton
cini pubblicitari della Biennale 
che annunciano, dal 28 agosto 
all'8 settembre, «Cinquantanni 
di storia del Cinema attraverso 
la Mostra internazionale del ci
nema di Venezia». 

L'operazione è stata curata 
da Enzo Scotto Lavina, Co
stantino Dardi ha lavorato al 
coordinamento dell'immagine 
e degli spazi, hanno collaborato 
Alberto Abruzzese, Tullio Ke-
zich e Paolo Valmarana: 3 se-

Questa sera in TV 

I «sospetti» 
secondo 

Hitchcock 
e Abbado 
in difetta 

Un Hitchcock di alto livello 
questa sera sulla Rete uno (ore 
21,45). Il sospetto, è una pelli
cola del 1941, interpretata da 
Cary Grant, Joan Fontaine e 
Nigel Bruce. Una giovane ari
stocratica dalla vita molto riti
rata conosce un giovane bril
lante dalla reputazione molto 
dubbia. Pianta in asso i genitori 
e se lo sposa. Presto, però, si 
accorge che il marito vive di e-
spedienti, è pieno di debiti, di
ce bugie e, in più, sembra capa
ce di raggirare ed uccidere per
sino un amico. Nasce il sospet
to. La moglie comincia a pensa
re che, per incassare il premio 
dell'assicurazione, suo marito 
possa ucciderla. Avrà torto o 
ragione? 

Musica sulla Rete tre con un 
concerto della Orchestra Gio
vanile Europea ECYO, diretta 
da Claudio Abbado. In diretta, 
dalla chiesa di Santa Maria so
pra Minerva in Roma, musiche 
di Webern, Verdi e Mahler. Gli 
esecutori sono 140 strumentisti 
e un coro di 300 elementi per il 
•Te Deum» verdiano. Infine / / 
pianeta Alfa è il titolo dell'in
chiesta di questa settimana, in 
onda sulla Rete due (ore 2135) 
per TG2 Dossier, a cura di En
nio Mastrostefano. La storia 
travagliata della celebre casa 
automobilistica italiana. 

Terza rassegna Città Spettacolo 

Ma a Benevento 
gli Innamorati 

non sono più soli 
ROMA — Dopo il teatro fantascientifico e quello storiografico la 
terza Rassegna Città Spettacolo di Benevento curata da Ugo Gre-
goretti sarà dedicata quest'anno (dal 3 al 9 settembre) agli «Inna
morati poveri», una categorìa di personaggi piuttosto ricorrente 
nella storia della letteratura teatrale. Insomma, l'indirizzo mono
grafico della rassegna beneventana (organizzata dal Comune loca
le) mostra di essere ancora il più adatto ad una manifestazione la 
quale, oltre a voler produrre rappresentazioni esclusive, si prende 
anche la briga di dare il via a degù spettacoli che poi continueranno 
a vivere durante la stagione invernale. 

Il momento centrale di questa terza edizione è rappresentato da 
tre lavori di prosa. Il matrimonio di Figaro di Beaumarchais (il 
celebre barbiere quest'anno va fortissimo: un'altra manifestazione 
«a tema», quella di Marlia, è tutta per lui) con la regia di Gregoretti 
e Nello Mascia, Antonio Casagrande, Didi Perego, Maria Grazia 
Spina e Caterina Sylos Labini protagonisti. Poi un testo di Zola, 
Teresa Raquin che manca dalle scene già da parecchi anni: regista 
Alvaro Piccardi, interpreti e adattatori del testo Ludovica Modu-
gno e Gigi Angelillo. Infine gli Zingari di Viviani nell'attesa edizio
ne di Mariano Rigillo, il quale, vale ricordarlo, nella scorsa stagio
ne aveva eia affrontato con successo il Viviani dei Pescatori. 

Tre testi tutto sommato abbastanza lontani fra loro, pure legati 
da questo carattere ricorrente dell'innamorato. Gli stessi innamo
ramenti, del resto.saranno al centro di un gala di danza (che inau
gurerà l'intera manifestazione) curato da Vittoria Ottolenghi e che 
porterà alla ribalta ballerini del livello di Luciana Savignano, Da
niel Lommel, Raffaele Paganini e Oriella Dorella. 

Ma vale la pena soffermarsi sull'allestimento degli Zingari. Que
sto testo non viene rappresentato praticamente da quando, nel 
1926, lo mise in scena il suo stesso autore. Inoltre, per via delle 
mille difficoltà economiche incontrate da Mariano Rigillo, c'è da 
credere (ed egli stesso lo conferma) che senza l'intervento della 
Rassegna Città Spettacolo di Benevento, il regista-attore avrebbe 
avuto molte difficoltà nel continuare questo suo recente e interes
sante lavoro di riproposizione del teatro del grande autore parte
nopeo. 

zioni (storia, personaggi e film, 
l'immagine dei mass media) 
dotate di materiali fotografici e 
sonori allestite nel piazzale an
tistante il Casinò e all'interno 
del palazzo del Cinema al Lido. 
La storia: 35 minuti in multivi-
sione replicati in una struttura 
sistemata nel piazzale antistan
te il Casinò da 18 proiettori «pi
lotati» — precisa un comunica
to ufficiale con la pignoleria di 
uno short pubblicitario dedica
to ad una robustissima lavatri
ce — da una «unità centrale 
computerizzata». 1500 immagi
ni in tutto: Volpi, la CIGA, 
Goebbels, le feste in terrazza, i 
tempi lunghi di una lunghissi
ma «vernice» cui partecipo uno 
staff dirigente elegante e terri
bile. 

E poi la guerra, la ripresa 
della mostra al cinema S. Mar
co e in Palazzo Ducale, i diret
tori, la censura, il boom, Chiari
ni, la crisi, le Giornate del cine
ma, il ritorno alla vecchia «bot
tega» del Lido e, infine, il ritor
no del Leone d'oro. Il tutto è 
servito da una colonna sonora, 
collage di musiche di film, 
brandelli di cinegiornali d'at
tualità. 
• . Davanti e all'interno del-Pa- -
lazzo del Cinema la sezione «I, 
personaggi e ijoro film» si arti-_ 
colalungo un percorso descrit
to da 21 prismi fotografici (cir
ca 300 immagini). Un grande o-
maggio al grande Vittorio De 
Sica, ì sorrisi delle attrici ame
ricane premiate (da Bette Da
vis a Shirley Me Laine). E poi 
Visconti, Rossellini, Gabin, An-
tonioni e Fellini, la Nouvelle 
Vague, il cinema dell'Est, le 
scoperte veneziane (Tati, Bres-
son, Cassavetes). 

Terza e ultima sezione, quel
la che descrive il consolidarsi 
della immagine della Mostra 
nell'informazione trasmessa 
dai mass-media. È allestita all' 
interno del Palazzo del Cinema 
e comprende anche «Frammen
ti degli anni 30», non stop tele
visiva di 6 ore realizzata da Ni
cola De Rinaldo. A Parigi han
no già prenotato il blocco com
pleto di questa «Venezia 32, 
82». 

Poi ancora una novità: Que
relle. l'ultimo film diretto da 
Fassbinder, il regista tedesco 
recentemente scomparso, par
teciperà «in concorso», non fuo
ri concorso come era stato an
nunciato. Lizzani ha spiegato 
che la richiesta esplicita è ve
nuta dai produttori e dai colla
boratori del regista; e lo stesso 
Fassbinder a Cannes aveva 
confidato a Lizzani di voler 
partecipare alla competizione 
del cinquantenario della Mo
stra veneziana. 

Toni Jop 

PROGRAMMI TV E RADIO 
U TVl 
13.00 MARATONA O ESTATE - Maestri del 900: Maurice Béjarr. 

«Per la dolce memoria di quel giorno». Musica di Luciano Beno (2* 
parte) 

13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PAKLAMEtVTO 
17.00 FRESCO FRESCO - Quotidiana in drena di musica, spettàcolo 

eattuafità 
17.05 TOM STORY - Canone animato 
17.60 EJSCH1CO • Tetef3m con Joe Don Baker (2* pane) 
18.40 I CONSIGLI DI CLACSON 
19.10 TARZAN - cTarean e i cacciatori bianchi», tetefflm con Johnny 

Wetssmufler ( 1 * pane) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO OOFO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 VARIETÉ... VARIETÀ- «Non Stop» - Ballate senza manovratore 
21.45 IL SOSPETTO - Film. Regia di Alfred Hitchcock. con Joan Fon

taine, Cary Grant. Nigel Bruca. May Whrtthy 
23.25 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV2 
10.00 PIEDtLUCO: CANOTTAGGIO - Campionati mondali juniores 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 OSE - ANIMALI E STORIE DI TUTTO IL MONDO 
14.30 ECUADOR -NUOTO: CAMPIONATI MONDIALI 

15.30 PIEtMLUCO: CANOTTAGGIO - CampionatiI mondiali juniores 
17.00 «. POMERIGGIO 
17.15 I RAGAZZI DEL SABATO SERA 
17.40 0JA, LA SFBA DELLA MAGIA - Disegni animati 
18.30 TG2 SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.50 LA DUCHESSA DI DUKE STREET • Telefilm, con Gemma 

Jones e Lalla Ward 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 H«LL STREET GIORNO E NOTTE- Telefilm con Daniel J. Tra

vanti. Michael Conrad, Michael Warren (2* parte) 
21.35 TG2 - DOSSKR - R documento della settimana 
22.25 PROTAGONISTI DEL JAZZ CONTEMPORANEO • «Steve 

Khun Quanet - Sheila Jordan» 
23.15 TG2- STANOTTE 

• TV3 
19.00 
19.15 
19.50 
20.10 
20.40 
21.25 

23.25 
23.50 

TG3 
TV3 REGIONI - Intervallo con: PRIMATI OLIMPICI 
CENTO OTTA DTTAUA - «Martina la franca» 
OSE - CMETECA - «Dagli archivi di un centro studi e ricerche» 
SPECIALE ORECCHIOCCHK» 
CONCERTO DELL'ORCHESTRA GKtVANRJl EUROPEA E-
CVO - Diretta da Claude Abbado. musiche di Webern. Verdi. 
Mahler 
TG3 • Intervallo con: PRIMATI OLIMPICI 
DELTA SERIE • «Gi animai parlano» (7* puntata) 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 13, 19. 
23: GRi flash, io, 12. 14. 17: 
6.50 Ieri al Parlamento: 
6.05-7.15-8.40 La combinazione 
musicala: 8.30 Ecftcola del GAI; 
11.34 «Veredrti della pnora»; 
12.03 Tomo subito: 13.15 Ma
ttar; 14.25 Via Asiago Tenda re
play: 15.03 Documentario musica
le: 16 II paginone «state: 17.30 
Master under 18: 18.38 Musiche 

da cabaret: 19.15: Cara musica: 
19.30 Radiouno jazz '82:20 «I no-
stn can bambini»: 21.35 Intervallo 
musicale: 21.52 Obiettivo Europa: 
22.22 Autoradio flash: 22.27 Au-
tfiobox; 22.50 Oggi al Parlamento. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 
7.30. 8.30, 9.30, 10. 11.30. 
12.30. 13.30, 15.30. 16.30. 
17.30. 18.30. 19.30, 22.30: 6. 
6.06. 6.35, 7.05. 8 I giorni: 9 
«Guerra e pace» di L. Tolstoj (al ter

mine: Contrasti musicali): 9.32 «La 
luna nuova al/antica italiana»: 
11.32 Un'isola da trovare: 
12.10-14 Trasmissioni regionali: 
13.41 Sound-Track: 15 Controra: 
15.30 GR2 Economia: 15.37 «Oh. 
my darfng Clementine» di M. OWo-
ni; 16.32 Signore e signori buona 
estate!: 19.50 Non absgfcara afe-
mentanone; 20.10-22.40 Splash!; 
20.35 «la scuola data mogli» di 
Molière; 22.20 Panorama parla
mentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45, 19.15. 20.50: 6 
Quotidiana radntre: 7-8.30-10.45 
Coricano del mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 Noi. voi. toro dorma; 
11.55 Pomeriggio musicale; 15.15 
Cultura: temi e problemi; 15.30 Un 
ceno dncorso... estate: 17 Fiabe di 
tutto I mondo: 17.30 Speriotre; 
21 Rassegna dei» riviste; 21.10 
«Jolana», musica di Ciafcowski; 
23.40 N racconto di mezzanotte. 

MILANO — L'appuntamento 
è con Giuni Russo, cantante di 
successo. Nel cuore di Milano, 
in uno di quegli studi-uffici-a-
tetier (varia la funzione, l'at
mosfera è identica) ricavati con 
fredda eleganza dentro le vec
chie case dalle facciate vana
mente umane. La paura è di in
contrare una persona che asso
miglia troppo a come la si im
magina. Frutto di una brillante 
ma costruita operazione disco
grafica. Funzionale ma inutile 
giocattolo fabbricato dall'ar
chitetto dei suoni Franco Bat
tiate geniale ciurlatore nel ma
nico, sublime abbellitore del 
nulla. La paura è di scoprire un 
nuovo tassello della cultura di 
massa post-moderna, come cer
ti arredi (vedi, a Milano, Mon
dino, come certo teatro d'avan
guardia (vedi, a Milano, Anto
nio Sixty), come certo manage-
ment neo-politico pieno di 
«modernità» salottiera e di va
cuità intellettuale (come, a Mi
lano, certo entourage craxia-
no). 

Insomma, la paura è di non 
incontrare una persona, ma 
una moda: i presupposti ci sono 
tutti. E anche i pregiudizi. Ma 
Giuni Russo ti prende per il col
lo, gioca in contropiede e colpi
sce subito nel segno. «Fredda 
io? Costruita io? Una moda io? 
Calda sono. E costruita un cor
no. La voce me l'ha data madre 
natura. E non ha un'estenzione 
di tre ottave, come scrivono i 
giornalisti che non sanno le co
se. Quattro ottave e mezzo so
no. Perché se fossero sole tre, 
non ci sarebbe nemmeno da 
scrivere: qualunque cantante 
che si rispetti le sue tre ottave 
dovrebbe averle tutte. Ci man
cherebbe». 

Ma dicono che tu in sala d' 
incisione... 

«In sala d'incisione ci sto po
co, altro che storie. Il mio 45 
giri Un'estate al mare l'ho fini
to in due giorni, compresa la 
facciata B. E ti assicuro che è-
una signora facciata B. Questa 
storia di Giuni Russo prodotta 
a tavolino, progettata con tec
niche sofisticate, mi ha proprio 
rotto le scatole». 

Il ghiaccio, più che rotto, è 
liquefatto in pochi secondi. 

«Non sono solo un acuto» 
Giuni Russo parla con la tran* 
quillità aggressiva dei forti. Di 
chi si è fatta una gavetta in 
grado di smontare chiunque, 
finalmente arriva al successo 
e non vuole sentirsi togliere 
nemmeno una briciola di me* 
rito. 

«Di quello che è stato non vo
glio assolutamente parlare. È 
vero, ho fatto una fatica terribi
le. Un sacco di errori. Poi ho 
avuto il coraggio di interrompe
re tutto, di andarmene all'este
ro a lavorare. Canada, USA, 
Giappone. E tutto perché ho 
sempre voluto vivere con quello 
che guadagnavo, senza dipen
dere da nessuno. Oggi, final
mente, ho trovato una casa di
scografica (la CGD, ndr) che ha 
saputo investire qualcosa su di 
me. E sapevo, fin dal primo mo
mento, che sarebbe stato un in
vestimento intelligente. Non 
ditemi che sono presuntuosa. 
Semplicemente, so quello che 
voglio». 

Dunque non ti sei mai sen

tita «semplice-strumento-in* 
mano-di-abili-affarisU...*. 

«Certo che no. Mi sono resa 
perfettamente conto che la mia 
casa discografica si dava da fare 
per aiutarmi ad avere, come si 
dice, una "immagine" nuova. 
Ma ho accettato i vestiti fatti 
disegnare per me solo perché 
mi piacevano, non perché me li 
abbiano imposti. E se adesso a 
qualche giornalista piace dipin
germi come un manichino nelle 
mani dei discografici, non so 
che farci». 

«E un'altra cosa che non mi 
piace è quando mi fanno passa
re per un fenomeno da baracco
ne, "quella che con un acuto 
spacca i bicchieri." Tutte balle, 
naturalmente. L'estensione vo
cale conta enormemente, ma 
quello che conta più di tutto è 
la tecnica, il modo di interpre
tare, sapere dare il timbro giu
sto alla nota giusta. Una cosa 
che pochissimi in Italia sanno 
fare, anche perché in Italia la 
maggior parte dei cantanti non 

Così dice Giuni Russo, cantante 
di successo, lanciata da Franco 

Battiate «Non sono una moda e la 
voce me l'ha data madre natura...» 

ci sa proprio fare. Battiate e 
Dalla, secondo me, sono gli uni
ci ad usare con intelligenza la 
voce». 

E tra le tue colleghe? 
«...beh, Alice ha un buon tim

bro». 
Ma non pensi che manchi* 

no soprattutto bravi autori? 
«Sì. ce n'è pochissimi. Batti

sti, Battiato. Poi non mi dispia
ce Ivan Graziani. Poi... mah...». 

Sei soddisfatta delle vendite 
di «Un'estate al mare»? 

«Certo, duecentomila copie. 
Ma non bastano! Ne voglio ven
dere almeno il doppio! Ho un 
bisogno di rifarmi che non ti 
puoi nemmeno immaginare...». 

Conversazione breve ma 

fruttuosa, interrotta da una te
lefonata dell'immancabile Bat
tiato. Giuni Russo, alias Giu
seppina Romeo, siciliana di Pa
lermo perfettamente integrata 
nei ritmi produttivi della Mila
no che conta, saluta e se ne va 
dal suo mèntore. Non senza u-
n'ultima raccomandazione: 
«Vieni ad ascoltarmi dal vivo. 
Vedrai che è uguale uguale al 
disco. La tournée, tra l'altro, 
sta andando benissimo». Non 
ne dubitavo. 

Michele Serra 

NELLE FOTO: Giuni Russo e 
Franco Battiato. il cantautore 
che l'ha lanciata. 

In settembre a Roma 

Villa Borghese 
invasa dal 

teatro delle 
ex-cantine 

d'avanguardia 
ROMA — Si chiama «La strage 
dei colpevoli»: i colpevoli sono 
coloro i quali fanno ancora tea
tro cosiddetto d'avanguardia, 
la strage è rappresentata dalla 
presentazione massiccia dei lo
ro spettacoli. Dal primo al 20 
settembre Villa Borghese sarà 
testimone del lavoro di tutti i 
gruppi delle ex-cantine roma
ne: più di centodieci formazioni 
che ogni sera daranno vita ad 
una sfilza di spettacoli L'inizio 
è fissato a tre quarti d'ora dì 
distanza uno dall'altro, ed ecco 
la strage: gli spettatori che si 
annoteranno in una platea po
tranno subito trovar rifugio di 
fronte a qualche altro palcosce
nico. La mente di tutto ciò è 
quella di Leo De Berardinis, 
coadiuvato, nel delicato incari
co da Ulisse Benedetti del Beat 
72 per l'organizzazione genera
le, da Bruno Mazzali per la pro
gettazione degli spazi, da Gian
ni Menon e ilcineclub l'Offici
na per la parte cinematografica 
(una rassegna di grandi inter-

freti teatrali del passato) e da 
ranco Cordelli e Dacia Marai-

ni per «L'albero degli incontri» 
dove si esibiranno poeti e criti
ci. Il Comune capitolino è il fi
nanziatore (192 milioni). E non 
mancano ì nomi di rilievo, nel 
settore: Meme Perlini, Remon
di e Caporossi, il Patagruppo, 
Gianfranco Varetto, Leo de Be-
rardinis stesso... 

«Radiografia» della società dopo le dimissioni di Rossellini 

«Gaumont», grossi progetti 
ma c'è qualcosa che non va 

Chi ricercasse nei risultati •distributivi» della Gaumont-Itatia 
le possibili, vere ragioni dell'improvviso abbandono di Renzo Ros
sellini (e ieri dalla Gàumont è venuta la conferma delle dimissioni 
del presidente che è in questi giorni a Parigi) molto probabilmen
te rimarrebbe con un pugno di mosche. 

Partita con molte ambizioni e avendo di fronte avversari di 
tutto rispetto, come le *majors» americane o le 'nazionali» Tita-
nus, Cineriz, Medusa e Cidif, la branca italiana della società 
fondata nel 1895 da Leon Gaumont, ed ora controllata dall'indu
striale e finanziere Nicolas Seydoux, è riuscita in pochi anni ad 
inserirsi nelle posizioni di testa della graduatoria delle maggiori 
noleggiatricL 

Più precisamente è oggi seconda solo alla Titanus per risultati 
assoluti (4.243.521 spettatori conquistati con 14 film contro i 
5.112.703 ottenuti dai 20 titoli che compaiono nel catalogo dell'a
zienda italiana), ma è prima.per il rendimento medio a film 
noleggiato (oltre 303 mila spettatori a pellicola contro i 255 mila 
della capolista). In realtà è un risultato che, come avviene anche 
per le altre distribuzioni, si regge più su qualche titolo di successo 
che non su una resa omogenea: i 14 miliardi e 697 milioni che la 
Gaumont ha ricavato dal mercato delle 'prime visioni» fanno 
capo per circa l'86per cento a 4 sole pellicole, mentre le altre dieci 
opere in listino hanno 'portato a casa» appena il 14 per cento del 
fatturato complessivo. 

Un bilancio positivo, dunque; ma disomogeneo e il cui segno 
complessivo poggia quasi unicamente sugli incassi del Marchese 
del grillo di Mario Monicelli, Il tempo delle mele di Claude Pino-
teau (vero *colpo fortunato» della stagione), La pelle di Liliana 
Cavani e Anni di piombo di Margharete von Trotta. Tuttavia 
sarebbe ingenuo limitare U discorso a queste constatazioni senza 
mettere in conto almeno altre due osservazioni che rendono più 
problematico il quadro. 

Innanzitutto c'è da considerare che, similmente alle altre mag
giori società di noleggio, la Gaumont è anche produttrice, diretta 
o indiretta poco importa, dei film che distribuisce, per cui i risul

tati al botteghino possono essere valutati solo se li si mettono a 
confronto con i costi sostenuti in fase realizzativa. In questo caso 
alcuni esiti, è forse il caso del film della Cavani, subiscono una 
decisa attenuazione. 

Una seconda osservazione riguarda l'attività d'esercizio della 
società. Seguendo gli indirizzi della «casa madre» che ha edifi
cato buona parte delle sue fortune francesi su un sistema integra
to produzione-distribuzione -esercizio, anche i responsabili della 
filiale italiana si sono dati da fare per costituire un circuito di 
sale di prestigio. Lo hanno individuato nell'ex ECI o, meglio, nel 
gruppo di locali di maggior resa appartenenti all'azienda che fu 
un tempo dello Stato e che i governanti democristiani svendette
ro all'inizio degli anni Sessanta con un'operazione i cui echi 
scandalistici sono ancora vivi nella memoria di molti. 

L'intenzione era di costruire una rete organica di 'tnultisale» 
moderne ed efficienti. Progetto rimasto al livello d'abbozzo anche 
per l'ostilità sotterranea o palese di produttori e distributori no
strani. Venuto a mancare questo agile e particolae strumento di 
vendita (si pensi al rapporto fra film 'culturali» e esercizio dota
to di locali di media capienza capaci di essere sfruttati a 'costi 
generali» decisamente contenuti) è caduto uno dei pilastri di 
quella politica della 'qualità» che è lo strumento e la 'filosofia» 
dei dirigenti Gaumont, primo fra tutti il direttore generale della 
società-madre, Daniel Toscan du Plantier. Si è tentato di ovviare 
allacciando rapporti con gli enti locali, da qui un fiorire di inizia
tive legate a comuni e province, ma anche questo terreno sembra 
aver dato scarsi frutti. 

Si tratta, occorre dirlo ben chiaro, di elementi di disturbo più 
che di vere e proprie difficoltà, anche se alcuni di essi, per esem
pio quelli legati al varo delle multisale, non possono certo essere 
trascurati. Ma sulla decisione di Roberto Rossellini ha influito 
certamente la linea complessiva della società, e la disavventura . 
del film l ieta d'Agreste di Lina WertmOller è stata la classica 
goccia che ha fatto traboccare il vaso. 

Umberto Rossi 

Bologna: mega spettacolo per ragazzi 

Una gita teatrale 
sui «monti pallidi» 

Nostro servizio 
BOLOGNA — Un mondo ancora ine
splorato, una cultura sotterranea, tutta 
da scoprire, è quella delle leggende, 
delle favole e delle saghe dei «Monti 
pallidi» (le Dolomiti), riproposte in una 
curiosa ed ironica sintesi drammatica 
da uno spettacolo inconsueto per bam
bini e per adulti dal titolo Ey de Net, 
prodotto dalla cooperativa teatrale La 
Baracca, in collaborazione con il Tea
tro del Sole di Milano e con la coopera
tiva Ruotalibera di Roma, in scena fino 
alla fine di agosto nel misterioso e mi
sconosciuto parco pubblico di Palazzo 
Hercolani per Bologna Estate '82. 

Tre cooperative teatrali, abitual
mente operanti nel settore del teatro-
ragazzi, si fondono per una produzione 
complessa, con la previsione di rivalu
tare e restituire al grosso pubblico le 
mitiche e fantastiche leggende di quel
le terre montane oggi solcate e devasta
te dal turismo di massa, ma che hanno 
testimoniato gli amori, le ansie, le 
guerre, le fantasie di popolazioni paci
fiche e guerriere, i Fanes. 

Proprio su questo terreno di incuria 
e di devastazione ecologica nasce l'e
sperienza dei tre gruppi teatrali che ri
scoprono un materiale popolare tra

mandato per via orale dagli anziani 
montanari e dalle preziose pubblica
zioni dei più giovani cultori delle tradi
zioni e dellYArs Vitae» ladina; tra que
sti lo studioso Carlo Felice Wolff che 
ha riscritto e interpretato le diverse «A-
nime delle Dolomiti*. Da questi libri (I 
monti pallidi. Il regno dei Fanes, L'a
nima delle Dolomiti) sono nate re sug
gestioni e le atmosfere teatrali di Ey de 
Net (Occhio di notte), filtrate da una 
idea drammaturgica di Gabriele Cre-
morùni e realizzate in spettacolo attra
verso un lungo e fecondo laboratorio. 

Il mega-spettacolo nasce con il parco 
Hercolani trasformato in una specie di 
museo dell'arte e della cultura ladina, 
con un percorso ricchissimo di stazioni 
in cui si consumano diverse azioni delle 
leggende, per un pubblico di grandi e 
piccini pilotato da demenziali guide di 
una improbabile «Pro-Dolo» locale. At
traverso visioni di scalatori finti e tem
porali al sintetizzatore, si arriva, nella 
finzione teatrale, ad un rifugio che of
fre un bivacco coinvolgente di dove si 
prende ed evocare un mitico e fiabesco 
passato. Tra una canzone alpina ed un 
bicchiere di buona «sfenappà» nascono 
le storie dei Fanes, popolo pacifico e 
mite trascinato poi de un re tragica

mente bellicoso in guerre che ne deter
minarono la fine e l'estinzione. 

Poi sempre l'amore, la guerra e la 
morte della enigmatica principessa Do-
lasilla. le prove che il éiovane «Ey de 
Net» deve affrontare sfidando il mago 
Spina de Mul e la maligna ed inalbera
ta maga Tsicuta. Ed infine il malinco
nico declino dell'epico popolo dei Fa
nes. E il gioco teatrale dei tre gruppi in 
azione sul finale diventa birichino e 
strafottente, in omaggio — ed in sinto
nia — con certe esperienze teatrali 
new-wave o addirittura post-moderne. 
Le fìnte guide alpine informano il pub
blico che lo spettacolo è finito: in real
tà, all'usata del pardo. Io spettatore 
sari piacevolmente aggredito da una 
orchestrina di rock-demenziale che 
canterà, stonando, naturalmente, le 
gesta del popolo dei Fanes. 

Uno spettacolo unico e non riprodu
cibile se non in una situazione estiva, 
che vede i bravi interpreti delle tre coo
perative impegnati a giocare, a diverti
re e a distrarre il pubblico in modo di
sincantato, trattando in maniera poeti
ca una materia ostica, misconosciuta, a 
volte ingombrante. La regia d'insieme 
è opera di Serena Sartori (Teatro del 
Sole), Gianantonio Pozzi (La Baracca) 
e Marco Baliani (Ruotalibera). Il nu
mero pubblico di bambini ed adulti, 
che segue quasi religiosamente le «sta
zioni» del mistero delle Dolomiti, par
tecipa con applausi entusiastici alla co
struzione e alla relativa distruzione di 
un viaggio-sogno incantevole, utopico, 
fìnto, riprodotto con il cartone, la car
tapesta e la celluloide di artisti «fanta
smagorici». 

Gianfranco Rimondi 
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Un'insolita lettura estiva 
E ora in viaggio 

col professor 
Charles Darwin 

Resoconti 
di spedizioni 
lontane 
lettere 
ricordi: 
entriamo 
nel mondo 
affascinante 
di un grande 
scienziato 
Qui a fianco, la nave «Beagle» 
sulla quale Darwin viaggiò dal 
1826 al 1830. Sopra, il Rio 
della Piata in una antica inci
sione. Sotto, una caricatura 
del grande scienziato (da «Va* 
nìty Fair's» del 1871). 

CHARLES DARWIN • Viaggio di un 
Naturalista intorno al mondo. Auto
biografia - Lettere (1831-1836). A cu
ra di P. Omodeo, Feltrinelli, pp. 736, 
L. 18.000 

V. VON HAGEN • -Darwin e le Isole In
cantate. Storia delle Galapagos». 
Traduzione di V. MANZINI. Rizzoli, 
pp. 256, L. 25.000 

È una splendida cosa che questo cente
nario della morte di Charles Darwin sia 
celebrato in tutto il mondo con conve
gni, grandi e piccoli, e con un fiorire di 
pubblicazioni sull'opera e la vita dell' 
uomo che ha impresso una direzione 
nuova al pensiero umano: dalla pubbli

cazione della Orìgine della Specie il 
mondo non è stato più lo stesso. E dico 
che tutto ciò è molto bello anche in ri
sposta a certi oscurantistici rigurgiti di 
creazionismo al quale stiamo assisten
do, soprattutto negli Stati Uniti. Ottima 
iniziativa, dunque, quella di Feltrinelli 
di pubblicare, raccolti in ponderoso vo
lume, il resoconto del famoso viaggio di 
Darwin intorno al mondo, la sua auto
biografia ed una raccolta di sue lettere 
prima e durante il viaggio. Questa com
binazione ci fa vedere l'evoluzione del ' 
pensiero di Darwin e, non meno impor
tante, l'uomo Darwin. 

Nella introduzione, peraltro molto 
ben fatta, Omodeo scrìve che a Darwin 
•nulla si addice meno del termine di 

genio, secondo la mitologia di stampo 
romantico». Genio o non genio ciò che 
caratterizza gli uomini come Darwin è 
che essi «vedono» ciò che milioni di altri 
hanno «guardato» senza vedere: ed è 
questo che conferisce loro la capacità di 
fare certe sintesi e dare il colpo di timo
ne alla storia del pensiero. E questo vie
ne fuori chiaramente dalla lettura del 
libro. Il libro può far paura come «lettu
ra estiva»: ma posso assicurare che in
vece si legge con vero diletto per la sua 
presentazione e la freschezza dello stile. 

Un vero «libro per le vacanze» è quel
lo di von Hagen, scritto con stile bril
lante e corredato di belle illustrazioni, 

tra le quali una serie di bellissime foto
grafie a colori degli animali delle isole 
dalle quali emana «un potere incanta
to»: le «Islas Encantadas». Nella storia 
dell'evoluzione e in particolare del pen
siero di Darwin le Galapagos occupano 
un posto di enorme rilievo con le loro 
testuggini giganti, le Iguana ma so
prattutto perché fu dallo studio delle 
caratteristiche dei fringuelli delle varie 
isole dell'arcipelago che Darwin ebbe la 
prima idea del ruolo dell'isolamento 
geografico per l'origine e la stabilizza
zione delle variazioni dei caratteri degli 
animali. Il libro non è solo un resoconto 
di viaggio dell'Autore ma una interes
sante storia delle isole dalla loro scoper
ta. 

P. MESSERI, F. DESSI • «L'o
rigine dell'uomo», Editori 
Riuniti, pp. 268, L. 9000 

Nella storia di ogni problema, 
scriveva circa 40 anni or sono 
Erwìn Chargaff, uno dei pio
nieri della biologia molecola
re, sì possono individuare 
quattro tappe. Nella prima ai 
pongono i termini del proble
ma; a questa segue, in genere, 
una fase nella quale si tende a 
vederlo in modo eccessiva
mente semplificato. Conti-
nando le ricerche, poi, si entra 
in uno stadio di confusione, di 
vero caos, che, infine, sbocca 
nella soluzione. Il libro di 
Messeri e Dessi illustra molto 
bene come queste siano state 
le tappe attraversate dal pro
blema dell'origine dell'uomo. 

Il metodo adottato dagli au
tori è di riportare, dopo una 
introduzione ai vari capitoli, 
estratti clienti di scritti di vari 
autori, a partire da quelli di 
Darwin e Huxley che per la 
prima volta «osarono» dichia
rare che l'uomo non è il pro
dotto di un atto creativo divi-. 
no bensì della evoluzione da 
una qualche cforma inferiore». 
Era logico che i progenitori 
dell'uomo venissero cercati 
tra le scìmmie antropomorfe. 
Ma tra quali? Cominciò allora 
la ricerca dell'antenato attra
verso la caccia ai fossili nella 
speranza — che per taluni ri
cercatori era certezza — di 
trovare i famosi «anelli man
canti» della evoluzione umana. 
Fino a non molto tempo ad
dietro i reperti fossili furono 
scarsi e spesso di diffìcile in
terpretazione: ma alla limita
tezza dei reperti sopperiva la 
fantasia. A questo punto il 
problema entrò nella fase del 
caos. Fu solo a partire dagli 
anni sessanta che, soprattutto 
ad opera di Leakey, comincia
rono ad essere portati alla luce 
abbondanti e oen conservati 
resti fossili umani. Contempo
raneamente si erano molto 
perfezionati i metodi di data
zione. Tra questi reperti un 
posto di particolare rilievo 
spetta al cranio scoperto da 

Lasciate stare 
quei 
l'evoluzione 

si studia 
al microscopio 

Richard Leakey, nel 1972, in 
Kenya; si tratta di un bellissi
mo esempalare che ha per
messo di datare con sufficien
te precisione la presenza di un 
progenitore dello Homo sa
piens (la specie alla quale 1* 
uomo attuale appartiene) a 
circa 2 milioni di anni or sono. 
Lo studio di questi fossili in 
relazione al materiale (anche 
manufatti) trovato negli stessi 
strati geologigi, fece dare alla 
specie il nome di Homo 
habilis, in quanto vi sono buo
ne ragioni per ritenere che es
sa avesse acquistata la capaci
tà di costruire utensili. 

Fino a pochi anni addietro i 
fossili erano il solo mezzo per 
ricostruire alberi genealogici. 
Non solo, ma l'evoluzione era 
concepita come un processo 
senza discontinuità; e quindi 
la ricerca dell'anello interme
dio era ritenuta di primaria 
importanza per la ricostruzio
ne della evoluzione della spe
cie. Oggi da parecchie parti si 
comincia a dubitare di questa 
«continuità» dell'evoluzione e 
ai è, invece, inclini a vedere l'e
voluzione, quella soprattutto 
che porta al passaggio da una 
specie all'altra, come un pro
cesso a scatti bruschi interval
lati da lunghi periodi di stasi 

In questo caso, ovviamente, 
non si possono trovare «anelli 
intermedi». Ora la biologia 
molecolare è divenuto un po
tente strumento per lo studio 
della «parentela» tra specie in 

3uanto essa permette lo stu-
io delle somiglianze e diffe

renze dei costituenti fonda
mentali degli organismi, le 
proteine e ilmateriale geneti
co (il DNA). 

Combinati con le ricerche di 
anatomia e fisiologia compa
rata, e nella cornice della nuo
va visione dinamica della or
ganizzazione del genoma, que
sti lavori stanno aprendo nuo
vi e inaspettati orizzonti nelle 
ricerche sull'evoluzione. Inte
ressante da questo punto di 
vista la lettura dello scritto di 
King e Wilson che descrive co
me con questo metodo si è tro
vato che al livello dell'organi
smo nella sua totalità la diver
genza tra lo scimpanzé e l'uo
mo è stata largamente dovuta 
alla più grande velocità con la 
quale si sono ver ficati alcuni 
cambiamenti nella linea uma
na. Al livello molecolare, inve
ce, i cambiamenti che si sono 
accompagnati alla divergenza 
hanno proceduto alla stessa 
velocità nelle due linee. La 
correlazione, quindi, tra evo
luzione al livello molecolare e 

a livello di organismo è dive
nuto uno dei punti nodali del
le ricerche sulla evoluzione. 

Ma la grande conquista del
la linea evolutiva degli omini
di è stata il linguaggio che è 
stato la base dell'evoluzione 
culturale. E questo è stato non 
solo il carattere distintivo del
l'evoluzione umana, ma senza 
di esso questa evoluzione non 
sarebbe stata possibile. Anzi 
l'evoluzione culturale è dive
nuto il fattore dominante del
l'evoluzione umana. Come 
scrive Mayr, l'evoluzione cul
turale detìa quale è in gran 
parte il progresso tecnico, ha 
messo tutti gii individui in 
condizione di vivere e di ripro
dursi cca lo stesso successo co
sì riducendo la pressione eser
citata dalla selezione-

Ovvio, quindi, che un libro 

sulla evoluzione dell'uomo 
non poteva non dedicare un' 
ampia sezione alla «Evoluzio
ne della Cultura» che contiene 
una serie di interessanti scritti 
nei quali vengono fatti risalta
re i contributi fondamentali 
che, in epoca recente, sono 
stati apportati dall'archeolo
gia. Di particolare interesse e 
novità e l'approccio «speri
mentale» di Pfeiffen «mettia
moci— nei panni dei nostri an
tenati, conigli stessi strumenti 
e materiali a disposizione, e 
vediamo come ce la caviamo». 
Sono venuti fuori risultati di 
estremo interesse (e direi di
vertenti) per la ricostruzione 
della stona dei primi manu
fatti. E anche questo è un li
bro che vai proprio la pena di 

acuradi 
Alberto Monroy 

JERZY KOSINSKI, «Abitaco
lo», traduzione di Vincenzo 
Mantovani, Longanesi, pp. 
336, L. 9.000 

Per riconoscere in Jerzy Ko
sinski una presenza tutt'altro 
che effimera nell'orizzonte let-
terario contemporaneo baste
rebbe la sfaccettata problema
ticità di un tema — il più rico
noscibile: quello della crudeltà 
— che percorre, inesauribile, 
come un livido tortuoso riga
gnolo, tutta la sua opera nar
rativa. 

Kosinski ci offre l'impietosa 
visione di un mondo in cui le 
vittime — o meglio le vittime 
consapevoli — apprendono 
dagli oppressori non tanto la 
sapienza utile al riscatto 
quanto la formula della crudel
tà, promuovendosi — sul mar
gine sottile che separa l'ango
scia dal gioco, la solitudine dal
la vendetta — tecnici della so
pravvivenza. Questo è il nodo 
dì fronte a cui si arresta, a 
chiusura di libro, il lettore di 
Abitacolo, un romanzo del 
1968 che Longanesi pubblica 
ora nella bella traduzione di 
Vincenzo Mantovani. 

Insieme all'Uccello dipinto 
(Milano, Longanesi 1981), Abi
tacolo comincia a colmare il 
vuoto che il disinteresse o le e-
ditoriali cautele di mercato a-
vevaho lasciato intomo allo 
scrittore di origine polacca fi
no al successo del film di Ashby 
Oltre il giardino, tratto dal ro
manzo Being there del 1971 
che tempestivamente Monda
dori ristampò nella prestigiosa 
collana delta Medusa (1980) 
col titolo Presenze. Si ricorda 
che nel catalogo della Monda
dori si trova anche la traduzio
ne italiana di Steps (1968), 
Passi Per completare la biblio
grafia dell'opera di Kosinski 
dobbiamo ricordare i titoli dei 
romanzi inediti in Italia: The 
Devil Tree (L'albero del diavo
lo), 1973; Blind Date (Data cie
ca), 1977; Passion play (Miste
ro della passione), 1979, e l'ul
timissimo Pinball, 1982, tutt'o-
ra best-seller negli Stati Uniti. 

Ma torniamo ad Abitacolo. 
Il titolo italiano, pur rispet
tando l'originale (Cockpit), fa 
cadere la polivalenza semanti
ca del termine anglo-america
no (morena di combattimento 
per galli», «carlinga» e, in lin
guaggio marinaresco, «infer
meria di bordo») che ha in ef
fetti la precisa funzione di 
tracciare le coordinate meteo
riche intorno alle quali è tessu
to l'ordito narrativo. Che ha la 
forma e la struttura di un me
moriale, di un lucido verbale u-
scito dalla penna inclemente 
di un ex-agente segreto, che ri
sponde al nome di Tarden. 

Sfuggito alla morsa polizie
sca del Paese d'origine, una-
più che allusiva.Rutenio,, da 
cui tuttavia ha imparato ad u-
sare a proprio vantaggio la 
complessa alchimia del con
trollo burocratico e sottrattosi 
al ^Servizio», mutuando dalla 
nuova esperienza occidentale 
la fredda e voyeuristica sa
pienza dello spionaggio profes
sionale e il domìnio dei più raf
finati strumenti delta tecnica, 
Tarden s'avvia a vivere il resto 
dei suoi giorni come un solita
rio cavaliere errante o meglio 
ancora — secondo un'ottica 
che ci conduce nel cuore della 
letteratura moderna — come 
un flaneur, un vagabondo me-

. tropoUtano, forte dell'identità 
che la lotta per la sopravviven
za e il disincantato e puntiglio
so studio della zoo umano gli 
hanno conferito. 

Non esiste un vero e proprio 
plot narrativo né per altro i ri
cordi di Tarden coincidono con 
tanto intenerito rammemorare 
della letteratura contempora
nea. L'io che ci racconta delle 
sue imprese, del suo ostinato 
mettere alla prova gli uomini e 
le donne che incontra, casti
gando e premiando come un 
dio in incognito, sembra aver 
diseffettuato la tensione del? 
aut-aut esistenzialistico: gli 
altri sono, non solo più deboli, 
ma costituzionalmente passi
vi, indegni di un rapporto che 
non sia quello che Tarden fissa 
per sempre in immagine attra
verso un ricordo infantile: «O-
gni individuo è una ruota da 
seguire e in ogni momento, il 
mio contegno, il mio linguag
gio, il mio modo di essere, come 
il bastone che usavo da ragaz
zo, guiderà la ruota dove io vo
glio che vada». 

Le molte abitazioni di Tar
den (ville, appartamenti ch'e
gli munisce di spie elettroni
che, monitor, microfoni dire
zionali» apparecchi fotografi
ci) diventano gli-abitacoli» da 
cui egli segue, implacabile, le 

Novità 

Un Celine 
da cronaca 
... nera 

Louis-Fardinand Celina. 

SAMUEL PEPYS — Il diario (1660-1669) — Destinato a non 
essere pubblicato, questo diario di un giovane amministratore e 
futuro segretario della Marina Britannica getta una luce indiscreta 
sul regno di Carlo II dopo il trauma della rivoluzione del 1648 e 
offre uno squarcio di vita sociale dell'epoca, dei vizi privati e delle 
sue pubbliche virtù (Bompiani, pp. 244, L. 12.000). 

* 
SEBASTIANO ADDAMO — Le abitudini e l'assenza — La 

figura emblematica di una madre evocata mediante una suite di 
immagini • pensieri • riflessioni come in un lungo colloquio (Selle-
rio, pp. 88, L. 4.000. 

* 
LOUIS-FERDINAD CELINE — GuignoTs band — Uno dei 

maggiori romanzi del noto autore francese, ambientato nei luoghi 
malfamati di Londra, tra furfanti e prostitute, tra pube e docks, in 
cui si svolge la vita del protagonista, Ferdinand, raccontata in 
forma di cronaca e dialogo (Einaudi, pp. 218, L. 14.000). 

* 
VIRGINIA WOLF — Cambiamento di prospettiva — Il terzo 

volume delle lettere della Woolf, scritte dal 1923 al 1928, negli anni 
della maturità come donna e come scrittrice. Uno dei leit-motiv 
delle lettere e l'amore-amicizia di Virginia per Vita SackvUle-West 
(Einaudi pp. 760, L. 30.000. 

NARCISIO FELICIANO PELOSINI — Maestro Domenico — 
In questo racconto - fiaba in due tempi, un primo sul «mito tose** 
ne* e un secondo sulla «storia italiana», l'autore fa emergere con 
rhiarfira didascalica e schiettezza di stile il proprio netto rifiuto 
della «barbara* unificazione sabauda e la sua fuga ossequente in 
quella che lui, letterato toscano, chiama «l'archeologia granducale» 
(SeUerio, pp. 98, L. 4.000. 

Novità 

Indagine 
sul sistema 
nervoso 

SUSAN SONTAG - «Sotto 11 segno di Saturno- - S O M qui rac
colti gli interventi di crìtica letteraria e cinematografica scritti 
dall'autrice negli aitimi dieci anni, che propongono temi e a» 
spetti dell'opera di Fani Goodman, di Artaud, di Barthcs, di 
Benjamin, di Ceretti e a l u i ( E m u d L p p . l « , L 7.5000). 

• 
DONALD O. HEBB • «Mente e pensiero» • È l'ultima opera di 

uno dei più eminenti protagonisti della psicologia contempora
nea che, come scrive netta sua puntuale introduzione Riccardo 
Luccio, «ci ha fatto cambiare radicalmente ìMda di concepire il 
sistema nervoso e i suoi rapporti con 0 comportamento». Il libro 
da un nuovo rilevante contributo alla comprenstaw della strut
tura del pensiero e propone una teoria monistica e materialisti* 
ca del rapporto mente-corpo (Il Mulino, pp. 254, L. 15.000). 

* 

ALDO GARGANI - «Freud Wittgenstein Musfl- - 1 saggi qui 
raccolti trattano una serie di temi concernenti le analisi del 
linguaggio scientifico, filosofico e letterario nella cultura au
striaca del Novecento con particolare riferimento agli autori 
nominati nel titolo. Dei quali sono esplorati le nuove metodolo
gie e stili di pensiero che portano a marcare la differenza tra 
ricerca del significato e ricerca della verità (Shakespeare & Core-
pany, pp. 128, L. 8.000). 

GIANFRANCO PASQUINO - «DHcmrarionc dei partiti e H-
forme istituzionali» • Il volume raccoglie saggi che fautore ha 
dedicato all'esame della dinamica ocf Scstetna politico italiano 
dal punto di vista del ruolo dei partiti netta società civile, della 
trasformazione delle loro strutture e degli interventi correttivi 
per selito rubricati sotto U titola di ri/orme bUtwtonall (Laterza, 
* 41»*lL4»i ««t ^ h a»L«HLj»l*. 

pp. 200, L. 9.000). 

Metropoli 
crudele 
io ti cancello 

In «Abitacolo» di Kosinski un «normale» vagabondo si aggira per le 
strade di una città moderna: da vittima si trasformerà in carnefice 
vittime della propria attenzio
ne particolare o le gabbie in 
cui, demone dell'intelligenza, 
le chiude, cercando di influire 
sulla loro sorte: che è l'unico 
modo per continuare ad «esse
re» dopo quella «perdita del 
sociale» che deliberatamente 
egli ha perseguito. 

Le maschere, i travestimen
ti, le identità che via via l'ex 
agente segreto assume gli con
sentono di partecipare ai «gio
chi* — che egli solo ha la luci
dità e il potere di riconoscere 
come tali — e di muovere mos
se incomprensibili al di fuori 
della consapevolezza che gli 
oggetti del pròprio «gioco» so
no creature della folla. L'eser
cizio della crudeltà — ed è cru
deltà anche quella che potreb
be apparire come ricompensa, 
aiuto, «buona azione» — ha la 
precisa funzione di smasche
rare una condizione «umana» 
senza alternative: sottratto al
la folla in cui è nulla, l'uamodi 
Kosinski è una vittima o meri
ta di essere vittimizzato. :•'• -..-> 

/ / potere del gioco che Tur-. 
den assapora in punta di lin
gua, senza gli entusiasmi del 
sadico, regge sulla trasforma
zione del «vasto mondo» dell'e
sperienza neW«abitacolo» in 
cui tutti subiscono o conoscono 

la sorte delta propria «mise
ria»: solo qualcuno può, per 
pura casualità, come il Chance 
di Presenze, per predetermi
nazione, come il Goddard di 
Pinball, per elezione, come 
Tarden, sgusciare dall'indi
stinto e tenerne le fila. Perciò 
Tarden può dire: «Adesso cam
minando per la città, riprovo 
la stessa sensazione. Chi e-
strarrò dall'anonima folla di 
visi che mi circonda? Posso en-

. trare nei loro mondi senza che 
nessuno se ne accorga». 

Questo feroce persecutore 
che somma in sé l'irritante in
vadenza di un Restif de la Bre-
tonne — cosi come appare nel
le Notti di Parigi — al gusto 
urbano della beffa crudele di 
un Boccaccio parla tuttavia di 
un mondo che non ha passato 
né futuro. L'immagine di fla
neur appare rettificata ed esa
sperata dall'azione: a differen
za di Baudelaire l'eroe di Ko
sinski segue la sua. «passante» 
perché sa che perdersi tra la 

] folla non basta'più: bisogna' a-r i su di essa (qualepiù sotti-
perversione di quella che 

Tarden si concede, prelevando 
la corrispondenza dalle borse 
postali e penetrando, con la 
forza del Caso, nelle vite altrui, 
correggendone la rotta e gli e-

siti?). Ma la folla si può anche 
cancellarla tutta, con un colpo 
di spugna. Allora come nello 
stupendo passo che segue e che 
ricorda alla lontana fa genia-
lissima intuizione del Morselli 
di Dissipatio H.G., la metropoli 
si palesa nella sua desertica 
nudità: rovina del tempo, alle
goria di una fine dove anche là 
meccanica del gioco, l'eco di 
quelle che Tarden si ostina a 
chiamare «avventure» si spez
za e tace: «Ogni volta che mi 
trovo in una grande città, vado 
spesso a fare delle passeggiate 
verso le tre o quattro del matti
no. Mi sento come un visitato
re solitario in un vasto museo 
privato. A quell'ora si può fa
cilmente immaginare che l'u
manità sia quasi estinta». 

ti «terribile» si rivela in Abi
tacolo come una bava di luma
ca lasciata dietro l'apparente 
compostezza con cui il prota
gonista procede fra i vuoti e i 
pieni dell'angoscia, fra U lin
guaggio del carnefice e il grido 
della vittima. •-•-•• 

Alberto Rollo 
NELLA FOTO: Shirley MacLa+-
ne e Peter Seller» in «Oltre il 
giardino», film di Ashby tratto 
dal romanxo «Presenze» di 
Kosinski. 

Venturi ritorna a paesaggi e a uomini del Monferrato 

Il «mondo dei vinti» 
non si rassegna ancora 
MARCELLO VENTURI, «Sconfìtti sul cam

po», Rizzoli, pp. 170, lire 10.000. 
Un mondo di mezzadri del Monferrato, ancora 
suggestionati e attivizzati da un romanzo che 
ha parlato di loro (il precedente di Venturi, Il 
padrone dell'agricola), che ha posto il loro pro
blema di contadini dimenticati, che ha richia
mato l'attenzione dei lettori e delle telecamere 
su un'agricoltura rimasta fuori dello sviluppo 
tecnologico e trascurata dai governi Una pic
cola comunità che si aspetta altre prove dal 
loro patrùn-scrittore, pressato dalle difficolta 
di ogni giorno e pungolato da una moglie dina
mica. 

Attraverso questo rapporto Venturi raccon
ta le stagioni a rovescio, le complicazioni buro
cratiche, i villeggianti mal tollerati, i gatti da 
«sfoltire», i raccolti compromessi, e così via, in 
un linguaggio contaminato da dialettalismi 
monferrini e toscani (quasi a riflettere D suo 
passato e il suo presente), tra ironia affettuosa 
e autoironia, tra riflessioni e divertimento (si 
veda tra gli altri il gustoso capitolo sui sopran-
nomi e suDe streghe). Ne deriva un romanzo su 
«una realtà ben precisa», come Venturi stesso 
dichiara in una nota, un ritratto d'ambiente, 
uno «spaccato» ricostruito vivacemente con 

paesaggi e dialoghi dei suoi protagonisti. Quel
lo che a tratti attenua semmai la tensione della 
scrittura, è una certa frammentarietà di situa
zioni e di figure, che è legata a una tentazione 
nostalgica, a ritornanti ricordi giovanili 

Ma nonostante ciò Venturi porta bene in 
fondo il suo discorso su questo mondo soprav
vivente, facendone anzi scaturire una «sfida», 
l'atteggiamento agonistico di chi è «sconfitto 
sul campo» ma non si rassegna. Qui, allora, la 
scrittura si fa più risentita e quasi polemica, 
ma in modo sempre sottinteso e risolto. Ventu
ri, in sostanza, sembra voler rivendicare ella 
campagna (contro false mitologie e facili ripul
se) una sua travagliata specificità degna di ri
spetto. 

È partendo da questa implicita premessa 
che egli può, allora, chiudere il suo romanzo 
con una indicazione attiva, priva di volontari
smo e di retorica. Nelle ultime pagine, 0 cane 
che «corre a vuoto, per il semplice gusto di 
correre», il protagonista-patrùn che si siede 
•per riprendere lena», e la vecchia giardinetta 
che riesce insperatamente a partire, configura
no una prospettiva sorridente di vita, un sem
plice ma deciso proposito di ricominciare, di 
«rimettersi in pista». 

Gian Carlo Ferretti 

Novità 

Venezia 
e i «tempi 
del mondo» 

Leoncino tu loggia (Vanesia, 
XV). 

FERNANDO BRADUEL — / tempi del mondo — È l'ultimo 
volume della trilogia che Io storico francese ha dedicato al tema 
della civiltà materiale, dell'economia e del capitalismo, nell'inten
to di delineare una storia economica globale. I «tempi del mondo» 
nelle loro diversità e nel loro apparente isolamento rispetto ai 
grandi crocevia della storia, sono in effetti in rapporto dialettico 
con «la sovrastruttura della storia globale» (Einaudi, pp. 702, L. 
50.000). 

• 
N1KOLAUS PEVSENER — Le accademie d'arte — La forma

zione dell'artista nelle grandi Accademie del Cinquecento italiano, 
nel secolo di Luigi XIV, al tempo di Goethe, nell'età romantica e 
negli anni del liberismo: un itinerario attraverso gli ultimi quattro 
secoli di storia dell'arte europea (Einaudi, pp. 346, L. 15.000). 

• 
GAETANO COZZI—Repubblica di Venezia e Stati italiani — 

Un'indagine sulla politica e la giustizia nella Repubblica Veneta e 
negli Stati italiani dal secolo XVI al secolo XVIII, iniziata con uno 
studio sistematico dei Diari di Mann Sanudo (1496-1533) e svilup
patasi al fine di accertare i mutamenti intervenuti in quel trava
gliato periodo all'interno della classe dirigente veneziana, la ricer
ca ha poi messo a confronto quei cambiamenti con le contempora
nee esperienze di Milano, di Napoli e della Sicilia (Einaudi, pp, 
424, L. 38.000). 

LUIGI AMBROSOU — La scuola in Italia dal dopoguerra ad 
oggi — n libro ricostruisce le vicende della scuola italiana nel 
quadro della vita politica, sociale e culturale degli ultimi decenni 
analizzando sia le proposte avanzate per fare fronte ai problemi 
dell'istruzione, sia le soluzioni normative concretatati quasi sem
pre con gravi ritardi (Il Mulino, pp. 526, L- 25.000). 
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Ha bisogno 
di un poeta? 

Lo cerchi 
sulle pagine 

gialle... 

LIBRI l'Unità PAG. 9 

Storie di ordinaria poesia -
Antologia dei poeti ame
ricani degli anni 70, a cu
ra di Riccardo Duranti, 
Savelli, pp. 232, L. 20.000 
(con testo a fronte) 

WALT WHITMAN: «Cala
mi»», a cura di Marina . 
Tornaghi, Savelli, pp. 96, 

La casa editrice Savelli ha re
centemente pubblicato due 
interessanti volumi che ripro
pongono al lettore italiano 
una tradizione poetica che ha 
avuto un ruolo determinante 
nel contatto tra poesia e pub
blico (ed anche produttori) di 
massa. Storie di ordinaria 
poesia (pazientemente rac
colte sul campo e tradotte 
con grande cura da Riccardo 
Duranti) è un'antologia degli 
ultimi poeti americani, men
tre il Calamus di Walt Whit-
man, curato da Marina Tor
naghi sulla scorta del mano
scritto originale della raccol
ta, ci riporta direttamente al
le origini di quella tradizione 
così vitale ancora oggi. 

La poesia è una scommessa 
sulla propria originalità, sulla 

Eropria capacità di prendere 
i parola e di intervenire sulle 

convenzioni del linguaggio: è 
anche un gioco pericoloso, co
me sapeva bene Walt Whit
man. quello stare per sempre 
iq bilico tra originalità e con
venzione, tra 1 innovazione e 
il nuovo codice che questa 
crea. 

I poeti raccolti da Duranti 
(in rappresentanza di tre ge
nerazioni, da Robert Creeley 
a Robert Bly, da Denise La-
vertov a John Ashbery, da 
Marine Kumin ad Anne Se-
zton via via fino a nomi del 
tutto nuovi, con esclusione 
dei beato, di Adrienne Ridi e 
di Bukowski perché già noti 
al lettore italiano) hanno una 
voce volutamente sommessa. 
Non hanno il Grufo di Gin-
sberg, non mimano il fragore 
della Bomba come fece Gre
gory Corso: non vogliono im
porsi per sonorità di tempi o 
di impianto fonico della voce. 
Questi poeti usano i toni del 
linguaggio parlato come dia
logo ravvicinato con lettori 
meno numerosi e raggiunti 
quasi capillarmente talvolta 
da piccole case editrici, e da 
poetry readings per «gruppi 
omogenei». 

Duranti si sofferma a lungo 
nell'introduzione più che sui 
temi — molto variegati — più 
che sulle tecniche dei poeti — 
«una coalescenza di stili», un 
•rimescolamento di carte» tra 
tradizione oggettivista, ad e-
sempio, ed imagistica, con
fessionale e neo-surrealista 
— sul modo di produzione e 
sulla circolazione di questa 
poesia americana degli anni 
70. Al «mecenatismo» di Stato 
degli anni £0 che ha sostenu
to con fondi, borse di studio e 
premi, ì poeti, ha fatto segui
to un decentramento pervasi-
vo e quasi autarchico: il de
centramento è geografico (la 
poesia non è concentrata più 
sulle due coste, ma è radicata 
un po' dovunque), linguistico 
(scrivere è un viaggio nei luo
ghi inattesi del linguaggio, 
una «deviazione» con tutta la 
marginalità che la definizione 
può comportare) ed anche 
politico (la protesta non si ri
volge più agli aspetti globali, 
ma particolari ed interperso
nali). Ma la poesia diventa 
spesto anche istituzione: cor
si universitari per diventare 
poeti; poeti animatori nelle 

scuole; le pagine gialle dei 
poeti per aiutare l'utente che 
vuole organizzare, per le più 
diverse occasioni, un poetry 
reading, e che elencano oltre 
al nome e al cognome anche 
l'affiliazione etnica, e politi
ca-sessuale. fi luogo inatteso, 
l'aspetto originale della poe
sia, che trova spazio negli in
terstizi di un mercato edito
riale «ampio ed articolato* ri
schia sempre di essere, come 
indica Duranti, omologato e 
brevettato. Tra trasgressione 
e successo (o insuccesso come 
forma di legittimazione) esi
ste — si veda il caso di Buko
wski — un rappòrto compie-. 
mentare. Il decentramento, il 
pubblico ristretto allora è una 
scelta coerente, anche se a 
doppio taglio: si cerca il luogo 
intermedio tra successo e 
marginalità, per aprirsi uno 
spazio nei linguaggi che sono 
ormai troppo numerosi, per
ché si possa attaccare il lin
guaggio nella sua globalità. 

Anche Walt Whìtman tro
vò un proprio spazio quando 
nel 1855 pubblicò in proprio 
la prima edizione delleTogbe 
d'Erba che soltanto Emerson 
salutò come il segno di «una 
grande carriera» e che Whìt
man stampatore e giornali
sta, si recensì da scio. Il tcno 
era epico e la raccolta crebbe 
con il poeta con l'aggiunta di 
altre sezioni. Nella sezione 
Calamus, che Marina Torna
ghi ha restituito alla versione 
originale, spogliandola anche 
della censura successiva del 
poeta, Whitman non è come 
in altri componimenti il poe
ta bardo che mette la propria 
individualità di uomo comu
ne al servizio della rappresen
tatività di valori nazionali: è 
individuo isolato che canta il 
suo sofferto ideale di «adesi
vità», di amicizia ed amore vi
rile. «.«montagne della Cali
fornia, trovate qualcun'altro 

S'.r cantare i vostri cantL-». 
ce Whitman in Calamus; ed 

ancora «non dite di me che so
no stato il profeta degli Sta
ti». 

La poesia espansiva, i cata
loghi di altri suoi componi
menti che cercano di evitare 
la conclusione del punto e di 
una struttura sintattica fini
ta, si contrae in Calamus: V 
individuo sìngolo che canta 
l'amore dei compagni perché 
non k> trova o perche forse 
non Io cerca attivamente, co
me dice Tornaghi, si articola 
per brevi momenti lirici, qua
si frammenti L'amore dei 
compagni quasi mette a re
pentaglio la poesia: portami 
con te, dice al lettore-amico, 
non leggermi in biblioteca, 
anche se nessuno, continua in 
un altro componimento, può 
afferrarmi leggendomi. «Per
ché non è per quello che vi ho 
incluso che ho scritto questo 
libro / come non è leggendolo 
che potrai conoscerlo».». 
Whitman censurò questa ver
sione originale: nella fusione 
dell'adesività era in agguato 
il silenzio. Continuò a procla
mare come valore la fusione 
con il mondo, fusione irrag-

S'uiuribile e sempre rimanda-
i dall'esaustività intermina

bile dei cataloghi, che percor
rendo, in un nuovo trasgressi
vo codice formale, tutti i luo
ghi ed i tempi della storia a-
mericana, faranno di lui il 
primo vero poeta americano. 

Paola Ludovici 
NELLA FOTO: H poeta ame
ricano Walt Whitman nei 
1855. 

Il drammatico periodo della Repubblica di Salò 

Arriva un diario 
di anni terrìbili 

LUIGI BOLLA, «Perché a Sa-
lo», diario della Repubblica 
sociale italiana, a cura di 
Giordano Bruno Guerri, 
Bompiani, pp. 238, lire 
14.000 

Va bene, serve. Il diario di Boi' 
la, un diplomatico di carriera 
che scelse nel 1943 di stare dal
la parte della Repubblica di 
Mussolini, serve a capire un 
po' meglio che cosa fu lo Stato 
fascista che venne costituito, 
subito dopo l'armistizio dell'8 
settembre, all'ombra delle ma
chine pistol tedesche. Anche 
perché il diario è di uno — e 
Luigi Bolla ci tiene a dirlo in 
tutti i modi — che fece la sua 
scelta non per ragioni ideologi' 
che e tanto meno politiche (ri' 
fiutò sempre la tessera del 
Partito repubblichino) TTM U-
monitorie. 

'Sono venuto al Nord •— an-
nota il 12 luglio del '44 — per 
un sentimento d'onore, per 
aiutare la nostra gente e per 
salvare le cose nostre. Questo 
mio impegno non lo tradirò né 
per luna né per l'altra parte». 
Bolla lavorò presso il ministero 
degli Esteri di Salò con il com
pito di curare gli interessi degli 
italiani (soldati, ufficiali, di
plomatici) spersi un po' in tan-
ti paesi europei ma, soprattut
to, nei campi di concentra
mento tedeschi dove in 600.000 
erano stati rinchiusi dagli 'al
leati» germanici. Ci riusci? Lui 
dice di avere fatto il possibile e, 
anche, con qualche risultato. 
Ma, al di là della descrizione di 
questo suo ruolo, tutto somma' 
to marginale, il diario — che si 
ferma alla fine del '44 essendo 
l'ultima parte andata distrut
ta per paura di rappresaglie 
da parte dei gerarchi repubbli
chini con cui l'autore era in a-
perto contrasto — permette di 
penetrare gli avvenimenti di 
allora disponendo pure del 
punto di vista di chi stava dal
l'altra parte della barricata, 
sia pure ih una posizione am
bigua. 

• Questa ambiguità roppre* 
senta però forse la forza vera 
del tibro, sollecitando di conti
nuo il lettore a porsi un'infini
tà di domande di ordine gene
rate e particolare circa le re
sponsabilità che gli avveni
menti (storici e no) propongo
no ad ognuno e circa il modo di 
gestire queste responsabilità, 
Bolla dice di avere scelto Salò 

• per *ragioni d'onore e di uma
nità: Può darsi. Per le medesi
me ragioni, però, 600.000 sol
dati e ufficiali italiani fecero la 
scelta, sicuramente meno co
moda, del campo di concentra-
mento, rifiutando decisamente 
(nonostante l'offerta ripetuta
mente ricevuta) di riguada
gnare la libertà al prezzo della 
collaborazione con fascisti e te
deschi. Per non parlare di ehi, 
eoi rischio della vita, prese le 
armi contro Mussolini e Io tua 
banda del cui carattere neppu
re l'autore del diario ebbe mai 
qualche dubbio. 

Ognuno, allora, come pare 
risulti dalla filosofia del rac-

Pur nella sua 
ambiguità 
il libro 
di Luigi Bolla 
è utile: anche 
per riflettere 
sull'oggi 
Qui a fianco, particolare di un 
manifesto di propaganda du
rante la RSI. Sopra, un parti-

. giano ucciso barbaramente 
dei fascisti. 

conto, ha dato, sia pure da po
sizioni diverse, il suo contribu
to alla salute della patria? Bol
la, dopo essere stato epurato 
nell'immediato dopoguerra, ha 
potuto riprendere nell'Italia, 
nata dalla Resistenza,-il suo 
posto nei ranghi della dipto-

, mazia, ricevendo dai fatti l'a
vallo per un-comportamento 
che altri avevano ritenuto di 
dover censurare. A 37 anni di 
distanza da quegli avvenimen
ti, acquietati gtiodii e le pas
sioni, ci sono dunque tutte le 
condizioni per rimettere ordi
ne in uno dei capitoli più tor
mentati della storia italiana 
attraverso una loro ricostru
zione meno unilaterale, più 
ricca di tonalità e quindi più 
vera? 

La cronaca culturale e poli' 
tica sembra incalzarci oggi in 

S uesta direzione. Almirante, 
opo avere all'ultimo congres

so, rivendicato le radici fasci
ste del suo partito, superando, 
d'un colpo tutte le ambiguità 
— e paure — del passato, ha 
annunciato per U prossimo an
no la celebrazione del centena
rio della nascita di Mussolini, 
Sulla sponda opposta, e con 
intenzioni sicuramente diver
se, la Giunta di sinistra a Mila
no ha organizzato nei mesi 

,< ,$y c'^y,* <.££ A «• V. 

italiane 

scorsi una mostra sugli anni 
Trenta che, per molti, ha rap
presentato l'occasione non solo 
per rivisitare prodotti, carat
tere e costume di un'epoca ma 
anche per un revival nostalgico 

.quantomeno sospetto. Alla te
levisione, ritornano con insi
stenza figure e figurine del 
passato con la preoccupazione 
di ridefinirne, da ogni punto di 
vista, l'immagine. 

; Lo sforzo, in sé apprezzabi
le, comporta cioè qualche ri
schio: quello, in particolare 
(anche perché per qualcuno si 
tratta di un rischio calcolato: 
vedi Almirante) di offrire sì 
qualche elemento in più agli 
storici ma di confondere, insie
me, il quadro generale. Ora, 
nessuno pensa adesso che gli 
avvenimenti, anche i più 
drammatici, vadano dipinti so
lo in bianco e nero. Da tempo, 

.anche l'uomo della strada ha 
capito che l'umanità, la rugio-

.ne, le buone intenzioni non 
stanno solo da una parte. Per 
cui è pronto ad accreditare pu
re al diario di Bolla tutte le in
tenzioni (buone) che l'autore 
gli attribuisce, mantenendo 
però sempre la convinzione 
che non è indifferente, in alcu
ni momenti della storia, deci
dere da che parte si sta. 

Vogliamo dire, perchè non ci 
siano equivoci, che a giudicare 
dei comportamenti individuali 
e dei loro effetti sono sempre i 
valori che li determinano e non 
l'umanità e le intenzioni dei 
protagonisti. In questo senso il 
diario di Bolla non aggiunge 
molto per non dire niente ai 
giudizi politici e morali già da
ti su quegli awenimentt ' ~ ~ 

Dopo l'8 settembre '43 si 
trattò, infatti di scegliere, non 
come ^aiutare la propria gen
te» ma fra i valori di democra
zia, di libertà e di giustizia che 
stavano da una parte della 
barricata e il fascismo che sta
va dall'altro, 

Ecco perchè, quando adesio 
viene proposta una rivisitazio
ne di avvenimenti e personaggi 
di quel 'periodo, sorge sponta
neo il sospetto che si voglia non 
arricchire il quadro storico ma 
sovvertirlo, non chiarire ma 
confondere. Intendiamoci, nel
la vita si può anche fare scelte 
sbagliate. Bisogna però (e mol
ti to hanno fatto) dirlo allora 
con chiarezza. Dal "Diario» di 
Luigi Bolla, diplomatico di 
carriera che ha scelto nel 1943 
la Repubblica sociale di Salò, 
questa chiarezza non si ricava. 
Neppure nel 1962. 

Orazio Pizzigoni 

Poesia e letteratura, unirti* 
postazione grafica curata e u-
n'attenta scelta dell'iconogra
fia di copertina: è la linea che 
da 7-8 anni identifica l'imma
gine editoriale della Guanda e 
che, com'è noto, circa un anno 
fa, è stata significativamente 
siglata dalla riproposta di una 
prestigiosa testata, 
•'-Illustrazione Italiana». Vi» 
sta, appunto, la fortuna di 
questa iniziativa, (per certi 
numeri la tiratura è stata di 
80.080 copie), la Guanda vara 
un altro progetto editoriale, 
sempre nel settore riviste, 
sempre nella linea deimiu-
strazione Italiana: 
r-IUustrazione dei Piccoli* (ed 
è ormai fissato per novembre 
U varo di un periodico sullo 
sport). 

-Abbiamo valutato un po'la 
situazione — chiarisce Ma* 
rianto Prina, direttore delta 
testata — e abbiamo visto che, 
praticamente, nel settore rivi* 
ste-per-bambini, la concorren
za in Italia non esiste. AlPeste-
ro forse neppure— ci sono delle 
magnifiche riviste americane 
ma quasi completamente im
postate sulla scienza e la natu
ra e, in Francia, delle bellissi
me riviste a fumetti™ ma un 
periodico per i bambini (come 
è stato per anni il "Corriere 
dei Piccoli", ora infelicemente 
ridotto a video-giornalino 
n.«lr. ) attento, curato, proprio 
non c'è. Le suggestioni e gli 
stimoli che hanno felicemente 
rinnovato l'Immagine e la 
funzione del "libro" per i bam
bini non sono arrivate al "pe
riodico". Abbiamo perciò rite
nuto che potevano esserci i 
presupposti per un preciso 
progetto editoriale, l'abbiamo 
ritesso a punto e, dopo il n. 0 
delfflrustrazione dei Piccoli", 
ad ottobre, uscirà il n. 1-. 

Ogni numero, «54 pagine 
tutte a colori, sarà legato ad 
un tema unificante, preso dal 
calendario stagionale e istitu
zionale, che sarà raccontato e 
visualizzato nei suoi va-

L'Illustrazione 
è dei piccoli 

ma riuscirà a 
sedurre anche 

i genitori 

ri aspetti, attraverso i diversi 
linguaggi: della scienza, della 
natura, della poesia, della let
teratura, dell'arte, della foto
grafia, del fumetto, della tec
nologia, dei giochi. 

Sfogliando il n. 0, e osser
vando le caratteristiche della 
rivista (linguaggio, immagini, 
impaginazione, corpi tipogra
fici, caratteri), si può dire che 
non è destinata solo ai bambi
ni e che, leggerla e goderla da 
solo sia, per un bambino, im
presa un po'ardua. Può anche 
darsi che Questo, che sembra 
un limite, si riveli poi una qua
lità. Forse il bambino tornerà 
a prenderla in mano con più 
gusto (e la scadenza mensile lo 
consente), dopo averla vista e 
letta con un adulto, La rivista 
tende comunque a riroigetsi a 
bambini e ragazzi della scuola 
dell'obbligo, a proporsi come 
sussidio didattico agli inse
gnanti. 

Forse è programmatica la 
copertina di Mordillo, grande 
artista che disegna «per i bam
bini permanenti», come ben 
dice lui. Certo, il rischio (e/o la 
volontà) di restare all'interno 
di un cerchio elitario è tangi
bile, a partire anche dal costo 
(£500 lire). E forse l'elitari
smo, in un'iniziativa per i 
bambini, non è la cosa più op
portuna. Perche, ad essere e-
ducati in modo divertente «al
le cose belle e intelligenti, a 
considerarsi fin da piccoli "cit
tadini del mondo", di un mon
do in cui finalmente regnino 
le cose belle e intelligenti» con
tinueranno ad essere sempre 
quei bambini, troppo pochi e 
troppo più «uguali» degli altri. 
Ma non è detto. 

Buona fortuna, dunque al-
lMUustrazkme dei Piccoli», 
purché, pur osando qualitati
vamente sempre di più, lo fac
cia, e sia stimolata a farlo, par
tendo dai bambini e per i bam
bini. Perché siano felicemente 
e intelligentemente bambini, 
non piccoli uomini. Lasciamo 
ad ogni stagione il suo tempo adorni su 
prezioso... 

Un*lmfna)§1n# dai numero cOa dail'aJlluau aziona dal PteooH». Giusi QuartngN 

Non è solo italiana 
l'arte di casa 

FERDINANDO BOLOGNA, 
«La coscienza storica del
l'arte d'Italia», Utet, pp. 
216, L. 22.000. 

L'importante saggio costitui
sce il volume che fa da intro
duzione alla Storia dell'arte 
in Italia che la Utet sta pub
blicando sotto la direzione di 
Ferdinando Bologna (l'edizio
ne illustrata per la vendita ra
teale costa 38.000 lire). 

Tutto il libro è dedicato al 
problema della difficoltà di 
definire arte italiana l'arte 
che si svolge in Italia e, a di
stanza di tre anni, questo bel
lissimo testo rappresenta una 
risposta polemica alte tesi so
stenute da Giovanni Previtali, 
uno dei responsabili dell'ei-
naudiana Storia dell'arte ita
liana, nel saggio che apriva il 
primo tomo della prestigiosa 
opera. La polemica non è di 
oggi ma attraversa buona par
te della storiografia artistica 
ormai da lunga data e i recenti 
interventi la ripropongono al
la riflessione sulla scorta di ri
cerche capillari di straordina
rio fascino. 

La scelta nuova, curiosa e 
stimolante di questo libro è 
proprio quella di verificare fi-
no a che punto la storia dell' 
arte in Italia è stata una storia 
dell'arte «italiana». E la rispo
sta è negativa. In sostanza, so
stiene l'autore, questo concet
to di nazione unita nella sua 

espressione figurativa, salvo 
che in casi rarissimi, in mo
menti veramente unici, non 
sta in piedi, e per dimostrare 
questo assunto Bologna ha 
dovuto esplorare e l'Italia e 
quello che l'Italia non è. In 
Ferdinando Bologna si rico
nosce quell'ala speciale della 
cultura storico-artistica ita
liana che pur riferendosi a Ro
berto Longhi (del quale è sta
to allievo) non si esaurisce 
nell'esperienza longhiana. Nel 
corpus dei suoi scritti emerge 
infatti l'altro grande ascen
dente culturale che è quello di 
Pietro Toesca. 

Forse proprio a questo se
condo ascendente si deve lo 
specifico interesse di Bologna 
per l'alto medioevo e le co
stanti riflessioni sulle vicende 
dell'arte nell'Italia meridiona
le (di cui è il maggior compe
tente), di quei centri ancora 
oggi considerati a torto «mino
ri» rispetto alle aree di Firen
ze, di Venezia e di Roma. Su 
altro versante egli è pure 
grande conoscitore e rinnova
tore degli studi del '600 e del 
'700: si deve a lui, ad esempio, 
dopo gli interventi di Longhi, 
forse il saggio più bello e più 
nuovo dedicato al Caravaggio. 

Una così complessa e arti
colata competenza consente a 
Bologna l'utilizzo di un meto
do di lavoro tanto inconsueto 
quanto fondamentale all'in
terno della disciplina storico-

artistica. Dando per scontata 
la conoscenza generale della 
storia dell'arte (e per questo il 
libro non è privo di difficoltà, 
soprattutto nell'edizione sen
za illustrazioni) egli invita il 
lettore a compiere alcune ri
flessioni per verificare se le 
varie scuole artistiche presen
ti sul territorio della penisola 
possono inserirsi in un discor
so di «italianità» e fino a che 
punto i personaggi che di que
ste vicende sono stati prota
gonisti erano coscienti di 
quello che avveniva e della lo
ro identificazione «nazionale». 

E qui il libro allinea le sue 
pagine più belle riportando 
una serie di testimonianze in
torno alla italianità o meno 
delle esperienze in corso che 
risultano assai convincenti e 
spesso godibili. Queste cita
zioni sovente provengono di
rettamente dagli artisti e altre 
volte dai loro contemporanei 
che raccontano come a loro 
sembri siano andate le cose. 
Accanto alle tradizionali fonti 
della storia dell'arte Bologna 
esibisce qui molte testimo
nianze inconsuete che arriva
no da aree periferiche gene
ralmente poco conosciute e 
che contribuiscono a definire 
un quadro di vicende culturali 
molto articolato e sostanzial
mente irriducibile ad una uni
ca radice. 

Paride Chiapatti 

Lotte di galli 
nell'oscura penombra 

JUAN RULFO, «Il Gallo d'o
ro», a cura di Dario Pucci
ni, Editori Riuniti, pp. 
128, lire 7.500 

Il messicano Juan Rulfo costi
tuisce ormai da quasi trent* 
anni un caso letterario. Auto-
. re del conciso e perfetto Pedro 
Paramo, un'allegoria dei vivi 
e dei morti di grande sugge
stione, è stato sempre avaria-
simo sia nella scrittura che 
nelle dichiarazioni. La tenta
zione della gloria non lo ha 
sfiorato, né egli ha sprecato la 
sua meritata fama, sdegnando 
•apertamente interviste, con
vegni, mercati. Immagino che 
i suoi editori, disperati, avran
no dovuto dedicarsi a tempo 

pieno a convincerlo a sostene
re in qualche modo la propria 
fama, ma invano, dato che 
prima di Pedro Paramo 
(1955) Rulfo aveva pubblicato 
i racconti de La morte al Mes
sico (1953), e solo recente
mente (1930) Il Gallo d'oro, 
che gli Editori Riuniti pro
pongono ora in una bella edi
zione curata da Dario Puccini. 

Va detto subito che II Gallo 
d'oro riunisce tre testi pensati 
per il cinema di cui solo il pri
mo, che dà il titolo al libro, ha 
il ritmo, l'andamento e la 

. compiutezza di un bel raccon
to, mentre negli altri due casi 
si tratta di un abbozzo di sce
neggiatura e di un commento 
recitato che risultano incom

prensibili senza il necessario 
corredo cinematografico. Il 
primo racconto, al contrario, 
riempie i nostri sensi delle gri
da e dei colori delle feste del 
paese, del sangue e l'euforia 
dei combattimenti dei galli, 
dell'oscura penombra delle 
case messicane. 

Il Gallo d'oro è un racconto 
che deve essere piaciuto a 
Garda Màrquez che ci ha la
vorato (pare con risultati non 
buoni) per adattarlo allo 
schermo. Un libretto insom
ma piacevole, quello di Rulfo, 
ma che nulla aggiunge a quel
la tragica folgore letteraria 
che è'Pedro Paramo. 

Alessandra Riccio 

VENZO DE S ABDATA • «Ein
stein e la Relatività», Cor
so Editore, Ferrara, pp. 
178,1*3^00 

La teoria della relatività co
stituisce uno dei capitoli più 
importanti della scienza con
temporanea e anche dei più 
complessi dal punto di vista 
concettuale. Ciò spiega per
ché negli ultimi anni si è sen
tita la necessità di una infor
mazione il più possibile vasta 
e approfondita e nello stesso 
tempo accessibile a un livello 
di cultura non particolarmen
te specializzato. 

Per tale motivo sono state 
presentate al pubblico diverse 
opere di vario impegno tecni
co e culturale, generalmente 
di buon livello. E da rilevare 
che ciascuna di esse, pur pre
sentando la medesima teoria, 
non sì sovrappone con le altre 
perché se ne differenzia in 
tanti aspetti particolari per 
cui il lettore può trovare in o-
gnuna il completamento (a 
volte il chiarimento) di un'al
tra. 

Cosi anche la nuova opera 
di cui parliamo si aggiunge al 
panorama bibliografico relati
vistico con una sua particola
rità che individuerei in una 
marcata aderenza alla proWe-

Lo spazio assoluto 
in un secchio d'acqua 
matica come si è storicamente 
presentata e come è stata sto
ricamente superata. Vi si tro
vano esposti esperimenti e di
scussioni su cui spesso si sor
vola o dei quali non si parla 
affatto quali gli esperimenti 
di Fizeau, quelli sull'aberra
zione della luce, l'ipotesi di 
Ritz sulla eventuale natura 
balistica della luce secondo la 
quale la velocità della luce si 
somma con quella della sor
gente (per spiegare l'esperien
za di Micheìson), l'esperienza 
di Tomaschek (che contraddi
ce tale ipotesi), le osservazioni 
di De Sitter sulla fenomenolo
gia delle stelle doppie che 
contraddice definitivamente 
l'ipotesi di Ritz. 

Passando alla problematica 
della relatività generale im
portantissima è l'analisi dell' 
esperienza cosi detta del sec
chio d'acqua che Newton in
terpretò come capace di met
tere in evidenza l'esistenza 
dello spazio assoluto ma che 
Berkeley giustamente rico
nobbe non significativa in tal 
senso e molto si avvicinò alla 
corretta interpretazione che è 
stata poi sostenuta dall'attua
le punto di vista relativistico. 

U professor Venzo De Sab-
bata, uno dei cosmologi più il
lustri attuali, è l'autore del 
nuovo libro che presentiamo e 

ha il merito di darci una trat
tazione di notevole comple
tezza storica specie per i rife
rimenti a fenomeni, quali 
quelli sopracitati, di estrema 
importanza per la compren
sione concettuale della relati
vità sia particolare che gene
rale. 

Il libro è diviso in due parti 
equivalenti: nella prima si 
presentano e si discutono tut
te le esperienze fondamentali 
capaci di mettere bene in ri
salto l'aspetto fisico generale 
su cui si basa la teoria della 
relatività senza insistere nell* 
aspetto matematico che spes
so mette in difficoltà un letto
re non specialista. Nella se
conda sì riprendono gli aspet
ti fisici trattati nella prima 
parte dando loro una veste 
matematica più approfondita 
in maniera da andare incontro 
a quei lettori, oggi assai nu
merosi fra gli studenti delle 
scuole medie superiori e gli in
segnanti, i quali possiedono 
un bagaglio di conoscenze ma
tematiche adatto a un più ap
profondito esame. 

Il libro si rivolge cosi a colo
ro che si avvicinano alla pro
blematica relativistica in mo
do da soddisfare le più ampie 
esigenze culturali. 

Alberto Masani 

Basta un manuale 
e s'impara a vivere 

WAYNE W. DYER: «Prendi 
la vita nelle tue mani». 
Rizzoli, Bur, pp. 318, 
L.4500. 

Se qualcuno è mai stato anche 
solo attraversato dal sospetto 
di essersi comportato come 
una «vittima» delle circostan
ze e degli altri (di aver subito 
senza fiatare noiosamente riu
nioni di famiglia, di essere 
stato deputato controvoglia a 
far da autista a vecchie zie e 
pargoletti esigenti, di aver 
sopportato angherie da capuf
fici e sgarbi di ogni genere dai 
prepotenti e villani), ebbene, 
metta subito nella sua sacca 
da viaggio questo divertente 
libretto: al mare, ai monti (o 
nei pomeriggi in città) potrà 
costituire un'utile meditazio
ne per tornar ritemprati, in 

autunno, alla vita di ogni 
giorno. 

Wayne W. Dyer, che scrive 
questo «Prendi la vita nelle 
tue mani», è uno psicologo a-
mericano noto anche da noi 
per altre pubblicazioni, ed ha 
il vantaggio di saper affronta
re con piglio dialogico e una 
buona dose di ironia argomen
ti su cui sarebbe possibile co
struire paludatissimi saggi. 
Ma questo vuol essere un ma
nuale (ne ha l'agilità e la scor
revolezza), scritto, secondo 1' 
autore, «per essere utile a chi 
lo leggera». In poche parole, 
dice Dyer, volete che gli altri 
vi trattino bene? Insegnate
glielo! O anche, al positivo, 
«impariamo ad andare incon
tro alla vita creativamente*. 

Come poi tutto ciò si traduca 
in vivacissimi aneddoti, espe
rienze, frasi proverbiali — e 
persino una poesia — lascio al 
lettore scoprirlo. Se non ba
stasse, ci sì può sempre raf
frontare con l'identikit di 
«perdente o vincitore» rispon
dendo al questionario finale 
di 100 situazioni-tipo. 

Tutto ciò è molto «america
no»? Certamente. Ma è anche 
una possibilità neanche trop
po indiretta di meditare su 
una società che si propone di 
mostrare «i suoi muscoli al 
mondo»: quale giungla di ter
ribile individualismo, e quali 
leggi del più forte, da cui il più 
candido e debole ad ogni pas
so può venire schiacciato! 

Piera EgkJi 
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Stasera tutti al Pantheon, 
al fianco dei palestinesi 

L'appuntamento alle 19 - Parleranno rappresentanti deiTOLP e dei movimenti demo
cratici italiani - Altre iniziative in provincia per dire basta ad un assurdo olocausto 

Contro una strage orrenda, per fermare la politica imperia
listica e omicida di Israele «non sono più tollerabili le reticen
ze». Questo il senso della manifestazione che si svolgerà stase
ra alle 19 al Pantheon, promossa dal comitato romano per la 
pace (la marcia dei SOOmila di ottobre — ricordate? — era 
organizzata dallo stesso comitato) dall'Organizzazione per la 
liberazione della Palestina e dal GUPS (Associazione studenti 
palestinesi) insieme all'associazione Italia-Palestina. 

In piazza prenderanno la parola rappresentanti dell'OLP e 
rappresentanti delle diverse forze politiche e democratiche 
italiane. Gli organizzatori della manifestazione invitano alla 
mobilitazione i giovani, le donne, i lavoratori e tutti i demo
cratici che intendono fermare il genocidio dei palestinesi e 
l'olocausto dell'intera città di Beirut ridotta ormai ad un am

masso di macerie e di sangue. «È possibile ed urgente — si 
legge nel comunicato diffuso dagli organizzatori della mani
festazione — trovare subito le soluzioni di pace. Tutte le forze 
democratiche devono trovarsi unite nella ferma condanna di 
Israele e della sua politica imperialista, così come vanno de
nunciate le complicità USA e il loro avallo alla politica di 
Begin. Riconoscere l'OLP è ormai un dovere e la premessa 
indispensabile per una giusta soluzione del conflitto». Per tut
to il fine settimana, comunque, la provincia di Roma resta 
mobilitata su questo drammatico tema. Domani, alle 19.30 a 
Montecompatri ci sarà un'altra iniziativa di solidarietà. Saba
to, alla stessa ora a Carpineto, prenderà la parola un rappre
sentante dell'OLP e domenica a Nettuno, stessa ora, sarà dedi
cata alla Palestina l'apertura del Festival dell'Unità. Alla ma
nifestazione prenderà la parola il compagno Paolo Ciofi. 

Seduti attorno a un tavolo, 
due ministri (uno rappresen
tava anche Spadolini), il pre
sidente della giunta regiona
le, qualche assessore, quat
tro deputati, i segretari del 
sindacato del Lazio e gli im
prenditori. Una riunione che 
è già un successo. Sono al
meno tre anni che la federa
zione unitaria chiede un in
contro col governo per discu
tere l'*emergenza Lazio» (u-
n'emergenza fatta di 230 mi
la iscritti al collocamento, di 
220 fabbriche in crisi). Tra ri
fiuti, rinvìi, palleggiamenti 
si è perso tanto tempo e la 
crisi si è aggravata. Per far 
entrare t rappresentanti del 
partiti democratici, degli en
ti locali, delle forze sociali a 
Palazzo Chigi c'è voluto ad
dirittura uno sciopero gene
rale, ci sono volute manife
stazioni, c'è voluto l'impegno 
'pressante; diretto di alcuni 
parlamentari (il confronto 
era stato più volte sollecitato 
dagli onorevoli Canullo del 
Pel, Cabras della De, acchit
to del Psi — che ieri erano 
presenti — Bozzi e La Malfa). 
In più alla richiesta si era as
sociata anche la Regione, 
quando al termine dì un di
battito sulla crisi industriale 
Inviò un documento (In veri
tà assai generico) alla presi
denza del consiglio. 

• Cosi si è arrivati alla riu
nione di Ieri. Per dire cosa? 
Santarelli ha illustrato alcu-
/ie«5ceite prioritarie» che i! 

L'incontro col governo per il Lazio 

Approfondimenti, 
riunioni: e i fatti? 

Trattative tra ministri, regione, sindacati 

governo dovrebbe compiere 
per il Lazio: dalla realizza
zione di opere infrastruttu
ra (la bretella San Cesareo-
Fiano), al potenziamento 
della rete ferroviaria, all'am
modernamento dell'aeropor
to. Ovviamente tra le richie
ste del presidente della giun
ta ci sono anche punti che ri
guardano la 'questione In
dustriale': mantenimento 
del Lazio nella zona 'Cassa*, 
piani di settore. 

Obiettivi, questi, in parte 
condivisi e in parte ampliati 
dal sindacato. 

Per tutti ha parlato il com
pagno Piero Polidori, segre
tario della Cgil. Ha chiesto 
una seria politica di pro
grammazione per fermare il 
degrado produttivo, per dare 
soluzione alle crisi aziendali, 
ha chiesto che siano rivisti i 
piani di settore che così come 
sono formulati sembrano 
'penalizzare* le aree già de
boli, come il Làzio^ Anche il 
sindacato ha detto la sua sul

l'esclusione della Regione 
dagli interventi per il Sud. 
Per la federazione unitaria il 
Lazio ha bisogno di inter
venti finanziari aggiunti, ma 
superando la logica della 
"Straordinarietà; che ha 
comportato solo stanzia
menti a pioggia. 

Fin qui i problemi, le ri
chieste. C'era il rischio che 
tutto si risolvesse con una 
'carrellata» sulla situazione 
regionale, senza stringere 
nulla. Ecco perché sempre il 
sindacato ha proposto la co
stituzione di un 'coordina
mento» interministeriale per 
seguire le questioni del Lazio 
e soprattutto nuove riunioni 
su questioni specifiche (una 
di queste sarà dedicata ai 
problemi di Roma). 

Cosa ha risposto il mini
stro La Malfa, che ieri parla
va a nome dell'intero gover
no? Bene sul 'coordinamen
to», bene sugli approfondir 
menti (cominceranno a set

tembre). Meno bene sui piani 
di settore, sulle infrastruttu
re (il finanziamento della 
Trasversale Nord è rinviato 
ancora), così e così sulle fab
briche in crisi, male su alcu
ni punti (La Malfa e Nicolaz-
zl — c'era anche lui — hanno 
confessato candidamente di 
non sapere nulla della ver
tenza Fatme, che pure è la 
più importante fabbrica di 
Roma). 

Per Santarelli, stando al
meno a quanto riporta un'a
genzia, quest'incontro è sta
to 'positivo, perché dal go
verno sono venute risposte ai 
numerosi problemi sul tap
peto». 

*Nulla da dire sul metodo 
— dice invece Cerri, anche 
lui membro della delegazio
ne Cgil —. 11 govèrno si è pre
sentato disponibile al con
fronto, l'ha affrontato in ma
niera seria. D'altronde ha a-
vuto molti, molti mesi per 
prepararlo. Ma per il Lazio 
servono fatti. E fatti da que
st'incontro non ne sono ve
nuti. Non c'è insomma nes
suna inversione di tenden
za». 

E allora, mentre gli asses
sori regionali (che già si con
tendono la paternità dell'in
contro) e il presidente Santa
relli cantano 'Vittoria», per il 
sindacato non resta che con
tinuare la battaglia. 

s. b. 

Nessuno ferma la sanguinoso faida 

Rispetto agli altri anni, 
sono triplicati i delitti 
per regolamento di conti 
Al Tufello i trafficanti 
si spartiscono il mercato a 
colpi di mitra 
Come al solito, dietro 
a tutto, c'è la droga, 
racket, violenze e capi 
da sostituire - Il più forte 
è il clan della Magliana 

Già 16 morti nella 
guerra tra bande 

della mala romana 
Qualcuno lo dice a mezza 

bocca. Altri non usano nem
meno eufemismi: «Che si 
scannino pure tra loro». In
somma, questa guerra spie
tata e senza quartiere tra 
bande della malavita roma
na non sembra preoccupare 
più di tanto. Eppure dall'ini
zio dell'anno abbiamo conta
to 16 cadaveri, sedici «esecu
zioni», senza considerare i fe
riti gravi, le sparatorie tra la 
gente, gli «scomparsi». 

È una media impressio
nante, se pensiamo che in 
tutto sono passati solo sette 
mesi. E che nello stessa pe
riodo dell'81 i morti per «fai
da» furono sei. Vuol dire che 
ogni due settimane qualcuno 
decide la vita e la morte di un 
«avversario» del clan, o di un 
personaggio scomodo. • 

Da chi è composto questo 
tribunale della «mala», quali 
leggi lo governano? E perché 
non si riesce mai ad indivi
duare non solo i mandanti, 
ma nemmeno gli esecutori? -

Gli interrogativi, purtrop
po, restano senza risposta. 
Ed è inutile girare le doman
de a poliziotti e carabinieri. 
Tutti, indistintamente, ri
spondono che non ce la fan
no ad investigare a tempo 
pieno; che il ritmo dei delitti, 
delle rapine, delle violenze 
nella capitale è troppo eleva
to per «perméttersi ir lusso» 
di «studiare» le trasformazio
ni di questa nuova malavita. 

' Allora? siamo già sulla 
strada di Napoli e Palermo? 
No.. Non proprio. Ma i sinto
mi ci sono tutti. Il più grave è 
quello dell'aumento dei de
litti, praticamente triplicati. 
Cerchiamo di capire, sulla 
base dèi pochi elementi che 
accomunano le varie «esecu
zioni», che cosa è accaduto e 
sta accadendo. 
DROGA — È il comune de

nominatore per il 90 per cen
to dei «regolamenti di conti». 
Nella capitale i canali dell'e
roina e della cocaina sono 
talmente tanti da rendere 
impossibile una sorta di 
«mappa» delle bande che si 
spartiscono la «torta». . 

Ma si può dire che nell'ul
timo anno le zone «pericolo
se» per ì " trafficanti sono 
quelle del litorale, soprattut
to Ardea, Tor San Lorenzo, 
Anzio, Aprilia, fino a Pome-
zia. È qui dov'è avvenuto il 
maggior numero di delitti. 
C'è poi un altro quartiere che 
sta diventando «caldissimo», 
quello del Tufello. Da alcuni 
mesi il mercato si spartisce a 
cólpi di mitra. Cominciarono 
il 5 gennaio, sparando cin
que colpi contro un certo An
tonio D'Amico, ridotto in fin 
di vita. 

' Poi la polizia arrestò: due 
boss locali, i fratelli Giorda
ni, ed il 24 febbraio si tornò a 
sparare. Fu ucciso in una bi
sca Claudio Vannicola, gros
so personaggio legato anche 
al giro dei sequestri. Sulla 
«piazza» del Tufello a questo 
punto è il caos. E le conse
guenze sono emerse in questi 
ultimi giorni. È proprio un a-
mico di Vannicola ad essere 
«giustiziato» pochi giorni fa, 
sabato 31 luglio. Si chiamava 
Michele D'Alto. Passano 3 
giorni. Martedì muore sotto 
casa, al Tufello un altro del 
«giro», Luciano Scala. E nel 
quartiere, ormai, si aspetta 
da un giorno all'altro la 
prossima vittima. 
LA BANDA PIÙ FORTE — 
Sicuramente un elevatissi
mo numero di delitti è stato 
deciso, o quantomeno provo
cato, dal clan che ormai det
ta legge su tutta la capitale e 
dintorni. È la «banda della 
Magliana*, còme Jà chiama
no in questura, I «fondatori»! gennaio scorso 

sono quasi tutti morti, qual
cuno è in carcere. Tra l nomi 
di spicco c'era Giuseppucci 
«er negro», (ucciso nell'80), 
Danilo Abbruciati (ucciso a 
Milano mentre tentava di e-
liminare il vice dell'Ambro
siano, Rosone), Laudovino 
De Santls, lo spietato killer 
di Palombini e di tanti altri. 
Ormai i capi sono cambiati, 
ed il loro racket si estende o-
vunque, grazie agli appoggi 
della mafia, ed %ora anche 
della camorra. È probabil
mente da attribuire a questo 
gruppo la sparatoria con due 
morti ad Ardea, il 6 luglio, 
nella stessa zona dove la ca
morra aveva avviato i con
tatti per mettere in piedi una 
rete di «estorsioni». 
LA CAMORRA — È di questi 
giorni la prima, vera scoper
ta di un gruppo camorristico 
napoletano «con le mani nel 
sacco». Finora, tutto si era li
mitato al.sospetto di un'atti
vità della Nuova famiglia 
(gli anticutoliani) anche nel
la capitale. Ora di certo si sa 
che un gruppo di boss stava 
«trattando» con ristoranti ed 
esercizi commerciali di An
zio, Torvajanica, Ardea per 
fargli ottenere licenze dietro 
tangente. 

Evidentemente anche qui 
la camorra comincia a gode
re di protezioni e favori. Del 
resto è una storia vecchia. 
Dall'inizio dell'anno la poli
zia sapeva di incontri nella 
capitale tra bande rivali del
la camorra per «dirigere» la 
malavita partenopea ed al
largare il giro degli «affari» 
nel Lazio. Anche su questo 
fronte, le «esecuzioni», "pur
troppo, sono prevedibili. 

Raimondo Bultrini 

NELLA FOTO: Antonio D'Ami-
.cóocciso«colpi di pistola nel 

Tre parchi, più di quarantamila ettari 
Sono quelli dei Monti Simbruini, del Lago di Vico e della Valle del Treja - Le leggi approvate all'unanimità nelle ultime sedute del 
consiglio regionale - La DC ha tentato di rinviare un provvedimento, ma la manovra è stata sventata - Per i Castelli Romani invece 
se ne riparla a settembre - Stanziato più di un miliardo e mezzo - Una battaglia difficile per la difesa del verde 

Monti Simbruini, Lago di 
Vico e Valle del Treja: sono i 
tre nuovi parchi naturali del 
Lazio. Il consiglio regionale ha 
infatti approvato, nelle sue ul
time sedute, prima della pausa 
estiva, le relative leggi. È un 
grande passo in avanti nella 
battaglia per la difesa del ver
de. Migliaia di ettari di boschi 
(solo il parco dei Simbruini si 
estende per quarantamila et
tari) vengono così salvati dalla 
speculazione, dai palazzinari, 
dai mastodontici complessi tu

ristici. Le tre leggi sono state 
approvate all'unanimità nelle 
sedute del 28 e del 30 luglio. 
Ma questo non vuol dire che è 
andato tutto liscio. È stata in
vece una battaglia difficile. 
«Noi — dice Esterino Montino 
— consigliere regionale del 
PCI — l'abbiamo combattuta 
fino in fondo, con molto rigo
re, superando ostacoli e sven
tando tutti i tentativi di rin
vio». 

La manovra più grossa l'ha 
tentata la DC sulla legge per la 

riserva naturale del Lago di 
Vico. Il testo infatti era all'or
dine del giorno o'ella seduta 
del 28 luglio. Ma i democristia
ni (per bocca del consigliere 
Maria Muu) hanno chiesto il 
rinvio in commissione. II mo
tivo: sia la comunità montana 
sia l'opposizione al Comune di 
Caprarola (leggi la DC) aveva
no chiesto di includere la «ri
serva» nel progetto per il parco 
dei monti Cimini. Quindi se ne 
sarebbe dovuto riparlare a set
tembre. Ma il gioco non è riu

scito. II PCI ha insistito per 1' 
approvazione. E i repubblica
ni (l'ha detto chiaramente il 
capogruppo Di Bartolomei) 
hanno fatto capire di essere 
decisi a tutto, anche a giunge
re a «decisioni politiche estre
me» se non si fosse approvato 
quel provvedimento. La DC 
ha fatto quindi marcia indie
tro. C'è stato un incontro con 
la comunità montana e nella 
seduta del 30 la legge è stata 
approvata. I democristiani son 
invece riusciti ad ottenere il 

rinvio per un'altra legge im
portante, quella che istituisce 
il parco dei Castelli Romani. 
Sempre la Muu ha chiesto il 
rinvio in commissione per esa
minare le norme urbanistiche -
previste nel provvedimento. 
E, con l'opposizione del PCI, la ' 
prosposta è stata accettata. 

Vediamo cosa prevedono, 
nei particolari, le tre leggi ap
provate. 

MONTI SIMBRUINI — Il 
parco si estende sulla dorsale 
appenninica tra l'Aniene e IV 
Abruzzo. Sono circa 40 mila 
ettari: f ageti, piani carsici, roc- . 
ce bellissime, le sorgenti del • 
Simbrivio. Sono direttamente -
interessati i Comuni di Came
rata Nuova, Cervara, Subiaco, 
Jenne, Trevi, Vallepietra, Fi
lettino. A questi ultimi, insie
me con la X comunità monta
na, la Provincia di Roma e la 
Regione, è affidata la gestione 
del parco. Per la realizzazione 
è stata autorizzata dalla Regio
ne una spesa di un miliardo e 
200 milioni. L'Ente di gestione 
dovrà presentare entro dodici 
mesi il piano di assetto del par
co. • ' 

LAGO DI VICO—La riser
va interessa' direttamente il 
Comune di Caprarola che da 
tempo sta lavorando per la di
fesa della valle del lago (ha già 
vietato la navigazione nel set
tore che cade sotto la sua giu
risdizione). Nella riserva sono 

presenti faggi, castagni, ceni, 
olmi. In tutto, oltre mille etta
ri di superficie boschiva. La 
gestione della riserva è com
pletamente a carico del Comu
ne di Caprarola che entro sei 
mesi deve presentare il rego
lamento di attuazione. La Re
gione ha messo a disposizione 
250 milioni. 

VALLE DEL TREJA — È 
un parco sub-urbano, circa 
mille ettari, che tocca i Comu
ni di Mazzano e Calcata (un 
centro bellissimo, conosciuto 
dai turisti domenicali), e si e-
stende lungo la valle del fiu
me Treja. Il Comune di Mazza
no aveva già acquistato la Tor
re e la Mola, in località Monte 
Gelato e aveva avanzato la 
proposta per la costituzione 
del parco. La zona ha Una sto
ria antichissima. Secondo un' 
indagine svolta in questi ulti
mi tempi la valle fu occupata 
addirittura nella tarda Età del 
Ferro dai Falisci, un gruppo 
tribale di lingua indoeuropea. 
Passò poi sotto l'occupazione 
etnisca e quella romana. E tra 
il IX e il X secolo la zona fu 
«incastellata», furono cioè co
struiti castelli e fortezze, alcu
ni dei quali restano tuttora (le 
fortezze di Castellacelo e di 
San Valentino e i castelli dei 
Sinibaldi a Calcata e di Mazza-
nò). Per la realizzazione del 
parco la Regione ha stanziato 
200 milioni . 

Intesa Centrale -produttori 
Aumenterà il prezzo del latte 

Si aprono le feste di: CAR
PINETO E MONTECOMPA
TRI. 

Si aprono le feste di ALLU
MIERE con una manifestazio
ne dì solidarietà per il popolo 
palestinese, partecipa un dirì
gente del movimento giovani
le palestinese; si apre la festa 
di S. SEVERA. 

Il prezzo del latte è nuova
mente destinato ad aumen
tare. Ieri sera, dopo che i pro
duttori avevano minacciato 
di bloccare la distribuzione 
in città, è stato raggiunto un 
accordo tra la «Centrale» e le 
organizzazione contadine. 
L'intesa prevede un aumento 
del prezzo alla stalla di venti
cinque lire. L'alimento verrà 
quindi pagato ai produttori 
475 lire al litro, IVA compre
sa, se si tratta di latte «caldo» 
(appena munto cioè), o 485 li

re se refrigerato a quattro 
gradi. 

Il raggiungimento dell'in
tesa viene annunciato dalla 
•Centrale» in un comunicato, 
in cui spiega anche che «se
condo l'intesa, i nuovi prezzi 
andranno in vigore dalla da
ta in cu) il comitato provin
ciale prezzi aumenterà di pa
ri importo il prezzo del latte 
al consumo». Insomma al 
consumatore la busta da un 
litro dovrebbe costare 805 li
re, contro le 780 di oggi. 

Scoppia una tubatura: 
il centro senz'acqua 

Centro storico senz'acqua, 
per tutta la giornata di ieri. 
Verso le sei di mattina, nel sot
tosuolo del giardino dell'Isti
tuto Superiore di Sanità, l'e
norme edificio in via Castro 
Laurenziano. è scoppiata una 
tubatura dell'Acca. 

In poco tempo l'acqua ha in
vaso la strada, i negozi, tanto 
che i vigili urbani sono stati 
costretti a bloccare il traffico 
nella zona per quasi tre ore. 

Che era accaduto? Probabil
mente — come hanno accerta
to dopo il primo sopralluogo i 
tecnici dell'azienda capitolina 

— nella conduttura vecchissi
ma si sono aperte delle crepe, 
sotto l'enorme pressione. Poco 
alla volta la fessura si è am
pliata fino a scoppiare. 

La tubatura «saltata* è una 
ramificazione dell'Acquedotto 
Vergine, quello che serve gran 
parte del centro storico. 
• I tecnici dell'Acca, per ini
ziare subito i lavori di ripara
zione sono stati costretti a so
spendere l'erogazione di ac
qua. Cosi, tra le tante zone, 
Piazza di Spagna, Via del Cor

so. Piazza del Popolo, Via del 
Babuino sono rimaste all'a
sciutto. 

Proprio per evitare ulteriori 
disagi le squadre dell'Azienda 
comunale, coadiuvate da tec
nici del Campidoglio e dai vi
gili del fuoco sì sono messe su
bito al lavoro. A mezzogiorno 
di ieri già era stata prosciugata 
l'acqua fuoriuscita dalle tuba
ture e, in via Castro Lauren
ziano, era stato portato un 
nuovo tratto di conduttura. 

In serata era iniziata anche 
la saldatura e per stamane do
vrebbe essere tutto ultimato. 

Inaugurato ieri il nuovo viadotto 

Per andare in due minuti 
ana all'EUR 

Per {cronisti e cittadini è stata certamente 
un'emozione «tagliare il nastro» del nuovo 
viadotto della Magliana. Ma anche il sindaco 
e l'assessore al traffico Giulio Bencìnì aveva
no un'aria piuttosto soddisfatta. La storia del 
viadotto infatti è lunga: i lavori furono ini
ziati nei *74 ed interrotti nel *76 per una con
troversia tra amministrazione e ditta appai-
tatrice. 

Poi, finalmente, circa due anni fa, ricomin
ciarono e di buona lena hanno costruito Io 
stradone che si è inaugurato ieri. 
- Si tratta di una sopraelevata che parte da 
viale dell'Agricoltura per ricongiungersi a 
via della Magliana; il costo complessivo è di 4 
miliardi mentre altri sette ce ne vorranno per 
completare il lavoro fino a raggiungere la 
Colombo e la Laurentina. 

Quest'ultimo troncone sarà composto da 
un sottovia veicolare e rampe di svincolo per 
le strade adiacenti. L'amministrazione co
munale pensa di poterlo «consegnare» al cit
tadini entro dodici mesi dall'inizio dei lavori. 

• Il sindaco Ugo Vetere ha salutato il viadot
to come la prima opera (anche se natural
mente è una coincidenza) varata dalla nuova 
giunta pentapartita del Comune. 

•Questo viadotto — ha detto Vetere — è 
soltanto una parte della strategia complessi
va che l'amministrazione vuole praticare a 
Roma». Dopo aver ricordato quello della Se
renissima inaugurato qualche tempo fa, il 
sindaco *ia annunciato che presto partiranno 
1 lavori per lo svincolo Salaria-Olimpica. -

La strategia viaria tende al decongestiona
mento delle zone cittadine centrali attraver
so la costruzione di una rete di connessioni 
tra i vari quadranti, ed 11 proseguimento e 
l'ampliamento delle linee della metropolita
na. Si tratta di un progetto costoso (almeno 

mille miliardi) ma che restituirà alla città 
una dimensione possibile. Intanto il nuovo 
viadotto ha già il suo nome, coniato dall'as
sessore anziano Pala: si chiamerà «Roma 82», 
ed è un fatto concreto che quest'anno si è 
realizzato per la città, ma anche (e forse so
prattutto) è uno dei tanti segnali di cosa di
venterà Roma quando prenderanno forma i 
lineamenti di grande, metropoli «umana*. 
: All'inaugurazione non c'erano solo i croni

sti e le autorità: tanta gente s'è fermata cu
riosando su quanto accadeva, ed è stata poi 
invitata dai vigili a percorrere Io stradone 
nuovo. Ed i vantaggi sono sembrati chiari a 
tutti, niente rientri dal mare con code lunghe 
chilometri, né intasamenti sulla Colombo. 

Cosi, una curiosità tira l'altra, la gente si è 
anche fermata a vedere il plastico appeso alle 
pareti della baracchetta degli ingegneri pre
posti ai lavori. 

. In grigio era segnato quello che è stato fat
to, in bianco c'è la mappa della Roma nuova. 
Ed insieme alle autorità hanno tracciato i 
percorsi che potranno fare, le scorciatoie ed i 
cavalcavia con i quali risparmleremo tempo 
e salute. 

Dal capo opposto del viadotto, stessa sce
na. Automobili ferme all'incrocio (tra l'altro 
dal Iato della Magliana si prende subito il 
raccordo anulare) che chiedevano timida
mente ai vigili cos'era «quella roba». I vigili li 
hanno invitati a provare, e in pochi secondi, 
si ritrovavano dall'altra parte, all'Eur. 

Così questa inaugurazione è durata più a 
lungo del previsto perché ad ogni nuovo arri
vo I tecnici ricominciavano daccapo con le 
splegzloni, e ricominciavano le domande, ma 
nessuno dello staff del viadotto sembrava 
seccato di dover illustrare questa mappa del 
fatti e dei desideri. 
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Piazza Navona: 
modifiche al traffico 

Sparita la mostra «Le mani sanno» piazza 
Navona continua ad essere al centro delle po
lemiche. 

1*1 piazza come anche altre zone del centro 
menta davvero di essere «curata come un sa
lotto» e cosi la giunta ci si è messa d'impegno 
nel rispondere alle accuse di trascuratezza. 
La prima decisione è stala quella di riunifica
re una serie di competenze che erano fino ad 
oggi divise tra vari assessorati e ripartizioni 
tutte alla prima circoscrizione. Sarà il gover
no della zona a poter decidere su tutto. Per 
quel che riguarda l'abusivismo è stata istitui
ta una speciale commissione entrerà in fun
zione a settembre, per decidere quando e co
me dare i permessi alle mostre temporanee. 
Intanto sono parlili i provvediemtni più ur
genti. La pulizia della piazza 

Per quel che riguarda il traffico nelle vie 
adiacenti da sabato 7 entrerà in vigore una 
nuova disciplina. Ecco qui di seguito i princi

pali cambiamenti. Via Santa Maria dell'Ani
ma: conferma del senso unico di marcia da 
piazza Pasquino verso largo Febo; piazza Na
vona angolo via Agonale: divieto di accesso 
escluso > mezzi diretti all'Ambasciata e quelli 
di soccorso; corsia Agonale angolo piazza Na
vona direzione piazza Navona: divieto di ac
cesso; via Pasquino: senso unico di marcia da 
piazza Pasquino in direzione corso Rinasci
mento: via Pasquino angolo piazza Navona: 
divieto di circolazione; piazza Navona angolo 
via Pasquino: senso obbligatorio a sinistra; 
via della Cuccagna e vicolo della Cuccagna: 
chiusura al traffico veicolare; piazza dei Mas
simi: senso unico di marcia verso via della 
Posta Vecchia; via della Posta Vecchia: senso 
unico di marcia da piazza dei Massimi verso 
via de' Canestrari; via de' Canestrari: senso 
unico di marcia da via Pasquino verso corso 
Rinascimento; via de' Canestrari angolo corso 
Rinascimento: senso obbligatorio a destra. 

Forse una mendicante» non se ne conosce il nome 

Anziana donna 
trovata morta 
dopo 7 giorni 

Nascosta tra sterpi ed erbac
ce è rimasta lì per più di una 
settimana, prima che qualcuno 
la trovasse. Finalmente ieri, un 
uomo che passeggiava invia 
Baldelli (a Talenti) ha fatto la 
macabra scoperta, ma i resti 
dell'anziana signora non hanno 
ancora un nome. 

La donna, ormai irriconosci
bile, aveva indosso calze e cal
zettoni, una gonna e una ma
glietta. Nient altro: né un docu
mento né qualunque altra cosa 
che potesse aiutare a consentir
ne il riconoscimento. Apparen
temente non mostra tracce di 

violenza. Probabilmente, so
stengono i carabinieri del co
mando di Montesacro è stato 
un malore ciò che l'ha costretta 
ad uscire di casa per chiedere 
aiuto ma le forze sono venute 
meno proprio mentre cercava 
dei soccorsi. 

Il prato di via Baldelli, dove 
la donna è stata ritrovata è in 
una zona di periferia dove tra 
un palazzo e l'altro si trovano 
ancora degli spazi verdi, ed è 
stato per questo che è trascorso 
così tanto tempo tra le morte e 

la scoperta. I carabinieri hanno 
controllato tra le denunce delle 
persone scomparse negli ultimi 
tempi, e sono state fatte anche 
alcune battutte nelle case cir
costanti, ma per il momento 
nessun risultato. 

C'è da ricordare però che in 
agosto, casi simili non sono rari. 
Durante le vacanze gli anziani 
abbandonati in ospedale o sem
plicemente lasciati a casa sono 
moltissimi. Per la donna ritro
vata ieri a Montesacro si spera 
di poter avere almeno il nome 
dopo i risultati dell'autopsia, 
che sarà fatta in mattinata. 

Stasera 
Abbado 
dirige 

l'Orchestra 
europea 

a S. Maria 
sopra 

Minerva 

Un intervento del compagno Speranza 

L'ERSAL ora non funziona 
Sì, ma di chi è la colpa? 

Il degrado da quando la DC è nel Consiglio d'Amministrazione 

Il lungo e per molti aspetti 
contraddittorio articolo del so
cialista Carlo Manni, consiglie
re all'ERSAL (Ente regionale 
di sviluppo agrìcolo del Lazio), 
apparso suU'.Avanti!» del 
27-7-1982, riguardante la situa
zione in cui versa l'Ente, richie
de precisazioni, ma soprattutto 
una risposta politica. Non rite
niamo comunque di seguitare 
sulla via delle sterili polemiche 
personali, ma di soffermarci su 
alcune considerazioni. 

Non comprendiamo le moti
vazioni vere che hanno spinto il 
compagno Manni ad imbastire 
una polemica tanto personali
stica da perdere in efficacia po
litica proprio in quanto non in
dividua i reali problemi dell' 
ERSAL e i veri responsabili che 
tali problemi hanno contribui
to a creare. 

Nel merito parrebbe quasi 
superfluo ricordare il giudizio 
positivo che unanimemente è 
stato più volte espresso dalle 
forze politiche, ivi incluso il 
PS!, e dagli operatori del setto
re sulla validità della gestione 
all'Ente, sino alla costituzione 
della nuova maggioranza regio
nale. A conferma di ciò ripor
tiamo alcuni dati significativi 
desunti da un opuscolo edito a 
cura dell'ERSAL (e non dal 
compagno Cipolla) nel 1930: 

a) impegno finanziario della 
Regione: si passa dai 6.612 mi
lioni stanziati a favore dell'En
te Maremma nel 1977 ai 29.242 
milioni a favore dell'ERSAL 
nel 1979 e ai 28.462 milioni nel 
1980, con un incremento del 
430-440r; ; 

b) interventi dell'ERSAL a 
favore delle cooperative di con' 
dazione per un totale di 1.500 
soci; fìdejussioni L. 1.293 milio
ni; interventi sulle strutture 
700 milioni (solo per citare al
cune cifre); 

e) interventi per le infra
strutture civili nelle zone di ri- • 

forma: viabilità 3.254 milioni; 
acquedotti 2.900 milioni; d) 
rapporti di assistenza con la 
cooperazione: si registra un in
cremento notevole che va dai 
144 organismi cooperativi e as
sociativi assistiti dall'Ente Ma
remma nel 1977 ai 224 assistiti 
dall'ERSAL nel 1980; 

e) fidejussioni rilasciate a 
cooperative e consorzi: si passa 
dai 9.222 milioni del 1977, ge
stione Ente Maremma, ai 
17.939 milioni del 1979 gestio
ne ERSAL. Considerato un in
cremento dell'attività fideius
soria così come sopra indicato, 
limitatamente ad un solo anno, 
non riteniamo rispondente a 
verità l'affermazione contraria 
del compagno Manni. 

Riprendendo sempre dall'o
puscolo citato sintetizziamo al
tri interventi attuati dall'ER
SAL nei primi due anni di atti
vità: 

0 interventi sulle varie 
strutture produttive e per le 
attività di assistenza tecnica: 
16.042 milioni. 

Ha ragione il compagno 
Manni quando sottolinea le 
difficoltà di oggi; non ha più ra
gione quando ne individua le 
cause. Esse sono determinate 
essenzialmente da due motivi: 

1) la maggioranza che si ro
vescia all'interno del Consiglio 
di Amministrazione dell'Ente 
in conformità con quella regio
nale, la quale, reintroducendo 
nella gestione la DC, ripropone 
vecchi metodi e vecchie parali
si; 

2) i ritardi nelle approvazioni 
del bilancio di previsione e nel
le variazioni dell'esercizio 1981 
ed il taglio dei finanziamenti o-
perato dalla Regione per il bi
lancio 1982, senza contare il ri
tardo nell'assegnazione mate
riale dei fondi. 

Infine, a proposito della «di
versità» dei comunisti più volte 
richiamata dal compagno Man» 

ni nel suo articolo, c'è da rileva
re che. a differenza di altri par
titi fortemente legati alla ge
stione del potere, noi comunisti 
siamo effettivamente diversi 
tanto che abbiamo più volte 
chiesto e sollecitato, il compa
gno Cipolla primo fra tutti, la 
nomina del Consiglio di Ammi
nistrazione dell'ERSAL, non 
già per dissociazione di respon
sabilità, ma consapevoli che 1' 
attuale maggioranza pentapar-
titica, che si contrappone ad un 
presidente comunista, determi
na serie difficoltà ed addirittu
ra la stasi operativa dell'Ente le 
cui maggiori vittime sono gli o-
peratori agricoli della regione. 

Per chiudere questa inutile 
polemia, occorre forse ancora 
ribadire il ruolo fondamentale 
svolto dal compagno Cipolla, 
nella prima fase del suo man
dato, con giunta di sinistra alla 
Regione, nel disegnare per I' 
ERSAL un ruolo propulsivo di 
intervento continuo nell'agri
coltura laziale, volto soprattut
to a sostegno di soggetti econo
mici, spesso, per non dire sem
pre, ignorati dai passati governi 
di centro-sinistra alla Regione, 
pur svolgendo un ruolo fonda
mentale per Io sviluppo dell'a
gricoltura (cooperative dei aio-
vani, piccoli proprietari terrieri 
ecc.). Addebitare le difficoltà in 
cui versa l'ERSAL in quest'ul
tima fase al compagno Cipolla è 
francamente risibile perché vo
lutamente ignora che è questa 
maggioranza pentapartita che 
pur avendone i poteri non rin
nova il Consiglio di Ammini
strazione dell'Ente eleggendosi 
un proprio presidente scam
biando il senso di responsabili
tà del compagno Cipolla, che 
pur avendo altro incarico di 
partito, lontano da Roma, dedi
ca ancora parte del suo tempo 
all'ERSAL. 

Francesco Speratila 

Cinema e teatri 
VI SEGNALIAMO 

CINEMA 

• «SOB» (Augustus) 
• «Hair» (Barberini) 
• «2001 Odissea nello spazio» (Empire, 

Reale) 

«I predatori dell'arca perduta» (Capranica) 

«Taxi driver» (Embassy) 

«E tutt i risero» (Paris) 

«Arancia meccanica» (Rivoli) 

«Rocky» (Africa) 
«Rassegna di Massenzio» (Circo Massimo) 

Musica e Balletto 
TEATRO DELL'OPERA 

Allo 21 (rap. 17). Alle Terme di Caracalla. «Prima» rap-
prosentatione di Romeo e Giul iet ta di S. Prokofiev. 
Coreografia Kenneth MacMillan. direttore d'orchestra A-
sley Lawrence, scene e costumi Nicholas Georgiadis. 
Interpreti principali: Merle Park. Anthony Dowell, Mi
chael Coleman. David Drew. Corpo di ballo del Royal 
Dallet. orchestra del Teatro dell'Opera. 
Le repliche del balletto restano (issate per il 6. 7 o 8 
agosto (tagliandi 18. 19. 20). 

ASSOCIAZIONE MUSICALE R O M A N A 
Alle 2 1 . «Serenate in Chiostro». Presso il Chiostro di S. 
Maria della Pace (via Arco della Pace 5. ang. Coronari) 
Pier Lu ig i Corona chitarra classica. Informazioni tei. 
6 5 6 8 4 4 1 . 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16) 
Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1982-83 che 
avrà inizio il 6 settembre. Per informazioni tei. 6543303 
dalle 16 alle 20. 

TEATRO DI VERZURA D I VILLA CELIMONTANA 
(Via della Navicella) 
Alle 21 .30. Trittico di balletti: La S i l f id i di Chopin. 
Fokine. Aci e Gelate* di Rota-Otmelli. Bolero di Ravel-
Otinelli- Vendita biglietti: Agenzia Tartaglia, Primula Viag
gi. Botteghino Teatro tei. 732945. 

V ILLA A L B A N I -
(Via Aldobrandino 32 - Anzio) 
Alle 21 .30. «1* Festival Fanciulla d'Anzio 1982». «Nou-
veau Theatre du Ballet International» in Ichspat tung. 
Musica di Giuseppe Marotta. Con G. Tessitore. B. Curtis. 
G. Notari. Regia di Gianni Notari. Informazioni ed abbo
namenti tei. 9847640 . 

Prosa e Rivista 
DEL PRADO 

(Via Sora. 28) 
Si effettuano audizioni ad attori ed attrici. Per informazio
ni tei. 5421933. 

Sperimentali 
GRAUCO CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Nel mese di agosto dal martedì al venerdì ore 
18.30-19.30 funziona la Biblioteca Circolante specializ
zata nei settori Cinema (per adulti) e Cartoons (per ragaz
zi). 

EMBASSY 
. (Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4 0 0 0 

Taxi Dr iver con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(17.45-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L 4000 
2 0 0 1 odiasea nel lo spazio con K. Dullea - Avventuro
so 
(17-22.30) 

ETOILE 
(Piazza in Lucina 41 - Tel. 6797556) L 4000 
Un u o m o ch iamato u o m o con R. Harris - Drammatico 
(17-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 
A m i c i m i e i con P. Noiret • Satirico (VM 14) 
(17.30-22.30) 

GIOIELLO 
(Via Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricominc io da tre con M. Troisi • Comico 
(17-22.30) 

MODERNETTA 
(Piazza della Repubblica. 44: - Tel.:460285) 
L. 3500 
Tax i per s ignora 
(16-22.30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 44 Tel. 460285) L. 3 5 0 0 
Super hard love 
(16-22.30) 

N E W YORK 
Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4 0 0 0 
In terceptor con M. Gibson • Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 - Tel. 7596568) L. 4 0 0 0 
E t u t t i r isero con B. Gazzara, A. Hepburn • Comico 
(17-22.30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
Panico a Needle Park con Al Pacino - Drammatico 
(VM 18) 
(17.30-22.30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L. 3000 
Un mercoledì de leon i con J.M. Vincent - Drammatico 
(17-22.30) 

REALE 
(Piazza Sonnmo 7 - Tel. 5810234) L. 3500 

\ 2 0 0 1 od iane* nel lo spazio con K". Dullea - Avventuro
so 
(17-22.30) 

RIVOLI 
Aranc ia meccanica con M. McDowell - Drammatico 
(VM 18) 
(17.30-22.30) 

ESTATE ROMANA 
ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO 

(Passeggiata del Gianicoio) 
Alle 21.30. La Coop. «La Plautina» presenta Sergio 
Ammirata in II disastroso de l i t t o dal s ignor T i t l di 
Alee Coppe!, con P. Parisi. M. Borimi Olas. I. Bonn. F. 
Madonna. Regia di Enzo Di Castro. 

FONTANONE DEL GIANICOLO 
Alle 2 1 . La Coop Enterprise Film presenta: D i ve r t i » -
l a m a n t da «Paradiso terrestre» di L. Cairoli. Regia di 
Gianfranco Bullo, con G. Bullo. Giorgio Serafini. Patri
zia Della Chiesa. Ingresso L. 3 .000. 

GIARDINO DEGÙ A R A N C I 
: (Via Santa Sabina • Aventino) 

Alle 2 1 . M i t e * di Plauto, con Fiorenzo Fiorentini, E. 
Guemni. L. Gatti. M. Gatti. R. Cortesi. Musiche di 
Paolo Gatti. Coreografie di Mario Dani. 

ISOLA TIBERINA 
(Tel. 6548775) 
Alle 18 per «Roma Musica 1982»: la Coop. «Clan dei 
100 ragazzi» in I I pianeta A r lecch ino : alle 21 .30 
Musica brasiliana Giò Marrnuzzi ed il suo Gruppo. 

MASSENZIO ' 8 2 A L CIRCO M A S S I M O 
- «L» come «Lei: Marilyn»: alle 2 1 ti m o n d o di M a r i l y n 
' M o n r o * , Niagara, Quando la moglie è fai vacan

za, La magn i f i ca preda. CINEMA RIALTO: A qual-
< c i m o piace caldo. 

A B * 2 2 . 3 0 presso Massenzio, varrà proiettato 
in anteprime «iUN ARGOMENTO CHE SCOTTA» 

. programma p r o m o s s o dal M i n i s t r o Agricoltura 
• Foraste - Agenzia Ecologica a Forestale. A 
t a l * programma, taso a sensibilizzar* l ' o p i n i o n * 

pubb l ica sul drammatico problema dagli i ncend i 
bosch i v i , hanno par tec ipa to : Giorg io Bracard i , 
Gianni Cavine, Carlo Doti* P ian* , Mariangela 
M a l a t o , Maur iz io N i che t t i . 

TEATRO DELLE FONTANE - FRASCATI 
Sabato alle 2 1 . «IX Estate Tuscolana». La Coop. Tea-
troggi presenta I giganti della montagna di Luigi 
Pirandello, con V. Gazzolo. A. Molit i . R. Bisacco. A. 
Lelio. D. Castellaneta. Regia di Paolo Gazzara. 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA 
(Tel. 5650283) 
Alle 21 .30. Il galateo di Monsignor Della Casa. Musi
cato, recitato e cantato secondo i nostri usi e costumi. 
Regia di Attilio Corsini. Musiche di Giovanna Marini. 

VILLA A D A 
Alle 2 1 . A H * ricerca d*i l ' innamorsm*nto perdu
to con James Brown. 

VILLA ALDOBRANDIN1 
(Via del Mazzarino) 

. Alle 2 1 . «28* Estate del Teatro Romano». Anita Du
rante. Leila Ducei, Enzo Liberti presentano la Comp. 
Stabile del Teatro di Roma «Checco Durante» in La 
buffa bistorte d * M * o Patacca di Enzo Liberti. 
Musiche di Lidia Raimondi. Informazioni te). 
6781863 . 

X I V FESTIVAL INTERNA2. ORCHESTRE 
GIOVANILI E ARTI DELLO SPETTACOLO 
Alle 21 .30 nella Chiesa di S. Maria sopra Minerva: 
Orchestra Giovanile Europea. Drettore Claudio 
Abbado: atte 21 .30 nel Parco dei Daini: RusaHca 
Dance Company; afle 2 3 a Palazzo Barberini: C o n 
c e r t o Frizzante. Informazioni tei. 3 8 4 8 3 2 / 3 8 9 1 0 1 . 

Prime visioni 

ADRIANO 
(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L. 4 0 0 0 

' ln t * rc*p lor con M. Gibson • Drammatico (VM 18) 
(17-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebetto. 101 - Tei. 4741570) L. 3000 
La ragazza con il tacca lecca 
(10-11.30-16-22.30) 

ARISTON 
(V« ace ra ie . 19 - Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
A m o r * • guerra con W. Alien - Satnco 

f ( 1 7 2 2 . 3 0 ) 
ARISTON N. 2 

(G. Colonna • T. 6793267) L. 4000 
Stia» con O. Ceccak* - Satnco 
(17-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 Tel 7610656) L 3O00 
Squadra antimafia con Tomas Mifaan • Comico 
(17-22 30) 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) L 3 0 0 0 
S.O.B. San of brtch con W. Holden . Satrico 
(17.30-22.30) 

BALDUINA 
(Piazza detta Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Innamorato pazzo con A. Cetentano • Comico 
117-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L 4 0 0 0 
L'aereo più pazzo del mondo con R. Hays - Satirico 
(17-22.30) 

ROYAL 
(Via E. FAberto. 179 - T e l . 7574549) L. 4 0 0 0 
Squadra antimafia con T. M*an • Comico 
(17-22.30) 

SUPERCINEMA 
(Via Viminate - Tel. 485498) L. 4 0 0 0 
Def i t to a Porta Roman* con T. Mihan - Giallo 
(17.30-22.30) 

TtFFAMY 
(Via A. De Pretis - Tel. 462390) L 3500 

' U n * donna pertico**** (16.30-22.30) 
UNIVERSAL 

(Via Bari. 18 - Tel. 856030) L. 4 0 0 0 
American Gigolò con R. Gere • dado 
117-22.30) 

Visioni successive 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) 
Hair da M. Forman - Musicale 
( 1 7 2 2 30) 

B L U C M O O N 
Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 

L 4 0 0 0 

(16-22.30) 
CAPRANICA 

(Piazza Capranica. 101 • Tel.6792465) L. 4 0 0 0 
I predatori d * l ' * r c a perduta con H. Ford . Avventuro
so 
(17.15-22.30) 

CAPRANrCHETTA 
(Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 6796957) 
L 4000 
1941 allarma • Hollywood con J. Betoni • Avventu
roso 
(17.15-22.30) 

COLA 01 RIENZO 
(Piazza Cola di Rienzo, 9 0 • Tel. 350584) 
L. 4000 
V i * col vanto con C. Cable • Drammatico 
(16 50-21.00) 

ACMJA 
(Borgata Aoba - Tel. 6050049) 
Riposo 

ALFIERI 
Pier ino m w t j c o d * B * SAUB) con A Vitate - Comico 

L. 1000 

U 2 0 0 0 

L. 2500 

L. 1500 

AQUILA 
(Via L'Aqmla. 74 - T. 7594951) 
Calof* n* l ¥ * n t r * 

AVORIO EROTfC M O V K 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) 

' Film solo per adulti 
BRISTOL 

(Via Tuscolana. 9 5 0 • Tel. 7615424) 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) 

ELOORADO ' 
(Viale dell Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
M i e i * di donna con C. Gddsmrth • Satnco 

ESPERIA 
(Piazza Sonnino. 37 • Tel. 582884) 
Fico d'India con R. Pozzetto • Comico 

ESPCRO 
Riposo 

ETRURIA ' 
Film solo per adulti 

M A D I S O N 
(Via G. Cniabrera. 
Rocky n. 2 con S. 

L. 1500 
(VM 14) 

L. 2500 

121 • Tel. 5126926) 
Stallone • Drammatico 

L. 2000 

•tlERCURY 
' (Via Castello. 44 • Tel. 6561767) L. 2500 

Salon Masaage 
METRO DRIVE IN 

(Via C. Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 
L. 2500 
L'Assoluzione con De Niro - Drammatico (VM 14) 
(21 23.45) • 

MOULIN ROUGE 
(Via O.M. Cornino, 23 • Tel. 5562350) L. 2000 
Film solo per adulti 

ODEON 
(Piazza della Repubblica • Tel. 464760) L. 1500 
Film solo per adulti 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
A qualcuno piace ca ldo con M. Monroe • Commedia 

SPLENDID 
(Via Pier dello Vigne. 4 - Tel.620205) L. 2500 
La con tessa , la con tess ine e la camer iera con C. 
Aurei • Satirico (VM 18) 

TRIANON 

Riposo 
ULISSE 

(Via Tiburtina. 354 - Tel 433744) L 2500 
Le svedes i lo vog l iono cos i 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) L 2500 
Peccat i d i g iovan i mog l i o Rivista di spogliarello 

Ostia Lido - Casalpalocco 
CUCCIOLO 

(Via dei Pallottmi - Tel. 5603186) L. 3500 
Il maratoneta con D. Hoffman - Drammatico 
(18 22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3500 
La disubbidienza con S. Sandrelli - Drammatico (VM 
14) 
(18-22.30) 

SISTO 
(Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3500 
A r t u r o con L. Minnclli - Comico 
(16.30-22.30) 

SUPERGA 
(Via della Manna) 
Paradise con W. Aames - Sentimentale 
(17-22.30) 

Maccarese 
ESEDRA 

Ricche • famose con J. Bisset - Drammatico 
(20.30-22.30) 

L. 2000 

Arene 
DRAGONA (Aci l ia) 

Riposo 
FELIX (Monteverde) 

La mog l i e i n vacanza l 'amante i n c i t t e con E. Fenech 
• SexytVM 18) 

MARE (Ostie) 
A i r p o r t 8 0 con A. Delon • Avventuroso 

NUOVO 
Tel. 588116 
I rma la do lce con S. Melarne • Satirico (VM 18) 

T IZ IANO 
Il secondo t rag ico Fen to iz i con P. Villaggio - Comico 

MEXICO 
Pat r ick con R. Helpmann • Avventuroso (VM 14) 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Galla o Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 2000 
R o c k y con S. Stallone • Avventuroso 

A S T R A 
(Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 
Sh in ing con J. Nicholson - Horror (VM14) 

O I A N A 
(Via Appia Nuova. 427 - Tol. 7810146) L. 2000 
M e t e o r con S. Conncry • Drammatico 

MIGNON 
(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
La pel le con M. Mastroianni - Drammatico (VM14) 

Jazz - Folk - Rock 

Fiumicino 
TRAIANO 

Riposo 

C A S A B L A N C A 
(Scalo de Pinedo - Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutte le sere alle 22 . Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). 

N A I M A PUB 
(Via dei Leutari. 34) 
Tutte le sere dalle 19 Jazz ne l cen t ro d i Roma. 

SELARUM 
(Via dei Fienaroli. 12 • Tel. 5813249) 
Tutte la sere dalle 18 Concer t i in g iard ino a Traste
vere. Ingresso libero. 

Cabaret 

PARADISE 
(Via Mario de' Fiori, 97 • Tel. 854459-865398) 
Alle 22 .30 e O.30. «On the Speedway Ballet» in M o 
m e n t o mag ico . Alle 2. Champagne a calza di seta. 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film «Le stagioni dell 'a
more»; 13 Cartoni animat i ; 13.30 
Telefi lm «Capitan Luckner»; 14 
TG; 14.15 Sceneggiato «Claudi-
ne»; 15.10 Cartoni animat i ; 18.30 
TG; 18.15 Film «Lo c i t tà è salva»; 
2 0 Cartoni animat i ; 20 .30 Telefi lm 
«Capitan Luckner»; 2 1 TG; 21 .15 
Film «Costa azzurra»; 2 3 Sceneg
giato «Claudine»; 23 .45 Telefi lm 
•Padre e figlio investigatori asso
ciat i»; 0 .10 Telefi lm «Angoscia». 

TELETEVERE 
Ore 8.40 Film «Un get tone per i l 
pat ibolo»; 10 Documentarte
l o . 3 0 Cartoni animat i ; 11 Film «La 
grande savana»; 12.30 Film 
«A.O.3. operazione squalo bian
co»; 14.30 Film «L'uomo del Sud»; 
16.30 Cartoni animat i ; 17 Tele
f i lm ; 17.30 Film «Una bara per Rin-
go»; 19 Cartoni animat i ; 20 II mon
do che lavora; 2 0 . 3 0 Nel mondo 
della musica; 21 Film «Al to, b ion
do. con sei mat t i in torno»; 2 3 Tele-
campidoglio; 0 .40 Film «Ancora 
une volta prima di lasciarci». 

CANALE 5 
Ore 8.50 Cartoni animat i ; 9 .50 Te
lef i lm «Maude»; 10.15 Teleroman
zo «Aspettando i l domani»; 10.40 
Teleromanzo «Sentieri»; 11.30 Te

leromanzo «Doctors»; 11.55 Ru
briche; 12.10 Telefi lm «Phyllis»; 
12.40 Cartoni animat i ; 13.40 «A-
spettando il domani»; 14 Film 
«Menzogna» - Teleromanzo «Do
ctors» - Telefi lm «Maude»; 17 Car
toni animat i ; 18.30 Popcorn; 19 
Telefi lm «Il r i torno di Simon Tem
plari»; 2 0 «Aspettando i l domani»; 
20 .30 Telefi lm «Dallas»; 21 .30 
Film «La pecora nera»; 23 .25 Cam
pionato di basket professionist i 
USA/NBA - Telefi lm «Hawai squa
dra cinque zero». 

RTI-LA UOMO TV 
Ore 8 .10 Cartoni an imat i ; 10 Sce
neggiato «Manon Lescaut »; 10,30 
Sceneggiato «Cavalier Tempesta»; 
11.50 Film «Amore e guerra»; 13 
Telefi lm «Quincy»; 14 Telefi lm 
«Dancin* Oays»; 15 Film «Sette vo 
lontar i dal Texas»; 17.05 Cartoni 
animat i ; 18.30 Telef i lm «Dancin' 
Oays»; 19.30 Telefi lm «Il soff io del 
diavolo»; 2 0 Telefi lm «The Jeffer
son»; 20 .30 Telef i lm «Quincy»; 
21 .30 Film «Casotto»; 2 3 Boxe se
ra; 2 4 Sceneggiato «Cavalier Tem
pesta»; 0 .50 Film «Il computer del 
l'Eros club»; 2.15 Fi lm. 

QUINTA RETE 
Ore 9 .40 Telef i lm «La donna bioni
ca»; 10.30 Film «Divorzia lu i . divor
zia lei»; 12 Telefi lm «Giorno per 
giorno»; 12.30 Cartoni animat i ; 14 
Telef i lm «La donna bionica»; 15 Te
lef i lm «Canon»; 1S.S5 Telefi lm 

«Vita da strega»; 16.20 Cartoni a-
n imat i ; 17 Bim Bum Barn; 18.30 
Cartoni animat i ; 19 Spettacolo d i 
var ietà; 19.30 Cartoni animat i ; 
20 .30 Telefi lm «Vita da strega»; 
2 1 Film «Il cammino della ricchez
za»; 22 .20 Telefi lm «Poliziotto d i 
quart iere; 23 .15 Grand Prix. 

TVR VOXSON 
Ore 9 Telefi lm «Love boat»; 10 Te
lef i lm «Doris Day»; 10.30 Fi lm «Il 
testamento del dot to Mabuse»; 12 
Telefi lm «Ellery Queen»; 13 Carto
ni animat i ; 13.30 Telef i lm «Love 
boat»; 14.30 Film «La collina della 
vendetta»! 16 Cartoni an imat i ; 
18.35 Telef i lm «The collabora-
tors»; 19.30 Cartoni an imat i ; 
20 .30 Telef i lm «Arsenio Lupina; 
21 .30 Film «Cartouche»; 2 3 Tele
f i lm «Doris Day»; 2 3 . 3 0 Fi lm a l * 
rosa gialla del Taxas»; 1 Telef i lm 
«Combat». 

S.P.Q.R. 
Ore 18.30 Fi lm; 2 0 Rubrica; 20 .30 
Fi lm «Il comandante»; 2 2 Rubrica; 
22 .30 Film; 2 4 Film. 

T.R.E. 
Ore 14 Film «Il vangelo secondo 
Mat teo» ; 15.30 Telef i lm «H museo 
del cr imine»; 16.30 Film per ragaz
z i ; 18.30 Cartoni animat i ; 2 0 Tele
f i lm «Ironside»; 2 1 Film «Un* can
dela per i l diavolo; 22 .30 FHm. 

is t i tuto consorziale romano 
at t iv i tà cooperat ivist iche 

edif icatrici soc coop. a . r . l . 

aderente alla lega nazionale 
delle cooperative e mutue 

SEDE LEGALE 
ROMA 

Via Sacco 
e Vanzetti 

Tel. 4510913 

UFFICI 
ROMA 

Via Monte 
Tomatico, 1 
Tel. 898162 

La democrazia partecipata e l'autogestione 
sono le basi della cooperazione 

* 

COSTRUIAMO INSIEME LA TUA CASA 
La grave crisi economica, i l vertiginoso aumen
to dei costi allontana sempre più la possibilità 
dei ceti popolari d i accedere ad un alloggio ade
guato ai propri bisogni e al le rea^i possibilità 
finanziane. 

NOI OPERIAMO PER DARE UNA RISPOSTA 
AL PROBLEMA DELLA CASA ATTRAVER
SO LA COOPERAZIONE 

Attualmente stiamo lavorando per 150 alloggi 
da realizzarsi nel 

Piano di Zona n. 10 e 11 Casal dei Pazzi, men
tre sono in via di perfezionamento i programmi 
relativi al Piano di Zona 15 Tibumno Sud 

WMÈ ACQUE ÀLBUti 
TUTU U CURE • SAUNA Tel. (0774) 529.012 

A soli 20 km da Roma sulla VIA TIBURTINA 

LE PIU'GRANDI PISCINE DEL MONDO 
Acqua sulfurea a 23* C. 

studi 
storici 

C 
3 

trimestrale '••e 
Una delle voci pia significati- f«*f 
ve della «ortografia marni- *>af 
uà . 

abb. annuo L. 19.000 3 



PAG. 1 2 l'Unità SPORT Giovedì 5 agosto 1982 

Sconfitto a Guayaquil da Jorg Woithe (RDT) 

Un «mondiale» stregato 
per Rowdy Gaines 

secondo anche nei «100» 
Un'orgia di medaglie per i nuotatori tedesco democratici 

GUAYAQUIL — Ancora una 
volta, a distanza di poco meno 
di 48 ore, questi mondiali di 
nuoto possono passare alla cro
naca come i campionati ino» di 
Rowdy Gaines, il primatista del 
mondo dei 100 e 200 si, le spe
cialità più prestigiose. L'ameri
cano, che aveva recentemente 
(iromesso due record strabi-
ianti, è stato nuovamente 

sconfìtto. Nella gara che lo ha 
reso celebre in tutto il globo, i 
100 al, Rowdy si è dovuto ac
contentare della medaglia d'ar
gento con un tempo 50 '21 che è 
ben lontano dal suo primato 
(49"36). A batterlo — così co
me nei 200 il tedesco-federale 
Michael Gross — è stato ancora 
un rappresentante tedesco, il 
numero 1 della Germania De
mocratica Jorg Woithe in 
60"18. 

Tempi, certo, piuttosto delu
denti — anche se di tutto ri
spetto — per quella che doveva 
diventare il «fiore all'occhiello* 
di Guayaquil; ma in verità il 
meglio BÌ è visto nelle prove di 
qualificazione con Woithe che 
tocca in 49"60 (terzo tempo di 
sempre dopo il 49"36 di Gaines 
e il 49"44 del sudafricano Join-
ty Skinner stabilito nel '76), 
nuovo record europeo, e l'ame
ricano Chris Cavenaugh in 
49"99, tempo che nel '76 alle 
Olimpiadi di Montreal fece as
surgere agli onori della cronaca 
Jim Montgomery, primo a 
scendere sotto i 50 secondi. 

Gaines in batteria aveva da
to l'impressione di non voler 
forzare e di riservarsi tutte le 
energie per la finale in cerca del 
record, invece al momento de
cisivo il suo tempo è stato di un 
solo centesimo (50"21) inferio
re alla qualificazione. Sul podio 
Rowdy non ha potuto quindi 
nascondere la propria delusio
ne; ha ceduto un titolo natural
mente suo e in più si vede mi
nacciare da vicino un primato 

ritenuto irraggiungibile e inva
licabile se non dallo stesso de
tentore. 

Gli azzurri hanno seguito con 
una certa amarezza la finale di 
Woithe-Gaines e compagni. 
Marcello Guarducci, relegato 
nella finale di consolazione in
sieme ad Andrea Ceccarini, ha 
infatti stabilito (preceduto dal 
sovietico Markovski) l'ottavo 
tempo assoluto dei 100 si con 
50"58, ovvero meglio del brasi
liano Delgado (settimo) e dell' 
olandese Kroes (ottavo). Cec
carini con 51"96 si è piazzato 
quinto nella finalina. 

La festa della RDT iniziata 
dal titolo di Woithe è continua
ta pressoché indisturbata per 
tutta la serata, interrotta sol
tanto dai 200 dorso maschili, 
vinti dallo statunitense Rick 
Carey dopo un appassionato 
duello con l'ungherese primati
sta europeo Sandor Wladar che 
ha tenuto a bada il risorgere del 
tedesco-democratico Frank 
Baltrusch (2*00"82 il tempo del 
vincitore, seguito da 2'01"31 e 
2'01"51). 

Ma dicevamo della festa del
le rappresentative RDT. Le ga
re femminili sono state una ve
ra e propria orgia di medaglie 
per questo Paese. Le tedesche-
democratiche hanno infatti im
posto la loro supremazia con 
due doppiette oro-argento nei 
400 si e nei 100 dorso, dominan
do infine anche la staffetta 
4 x 100 si. 

Nei 100 dorso Kristin Otto 
ha prevalso sulla connazionale 
Ina Kleber per 17 centesimi 
(l'01"30 contro l'01"47) ed ha 
stabilito il nuovo primato dei 
campionati che era fermo a 
l'02 '55. La medaglia di bronzo 
è andata all'americana Sue 
Walsh (l'02"86). L'italiana 
Manuela Cerosi ha ottenuto. 
nella finale di consolazione, il 
terzo tempo relativo (undicesi
mo assoluto) con l'04"42. 

Nei 400 si subito s'infiamma 
il duello fra Carmela Schmidt e 
la primatista mondiale dei 400 
misti Petra Schneider, duello 
che si conclude nell'ordine con 
la Schmidt vittoriosa in 
4'08"98 (miglior prestazione 
mondiale '82), la Schneider in 
4'10"08 e terza la statunitense 
Tiffany Cohen in 4'11"85. 
Brutta prova dell'italiana Car
la Lasi nella finale B: penulti
ma in 4'22"96. Infine terzo allo
ro tedesco con la staffetta com
posta da Meineke (già vincitri
ce dei 100 si), Link, Otto (oro 
dei 100 dorso) e Metschuk che 
ha toccato in 3'43"97. Una vit
toria limpida e nettissima che 
ha lasciato olandesi e statuni
tensi a contendersi le altre due 
medaglie: l'argento agli USA, 
passati soltanto a metà della 
terza frazione e il bronzo all'O
landa. 

Con questo eccezionale terza 
serata di gare la RDT si è por
tata a netto ridosso degli USA. 
11 medagliere vede infatti in te
sta gli Stati Uniti con 7 «ori» di 
cui però solo quattro conqui
stati nel nuoto (le altre tre me
daglie arrivano dal nuoto sin
cronizzato — Tracy Ruiz — e 
dal trampolino donne con Me
gan Meyer e uomini con Greg 
Louganis che si è imposto ai so
vietici Kuzmine e Portnov), 5 
medaglie d'argento e 5 di bron
zo. La RDT la segue a ruota con 
sei «ori» tutti conquistati nel 
nuoto, altrettante medaglie d' 
argento e 2 di bronzo. 

Oggi, dopo una giornata di 
riposo, le gare proseguono alla 
piscina Vallarino con tre grandi 
protagonisti: il sovietico Vladi
mir Salnikov sui 400 si, la sta
tunitense Mary T. Meagher per 
i 100 farfalla e la tedesco-demo
cratica Ute Geweniger nei 100 
rana. Tre grandi nuotatori, tut
ti e tre primatisti mondiali nel
le rispettive specialità. 

Coppa Sabatini: entusiasmante volata di «bÌ2» 
Saromii, poi Gavazzi 

Moser e «Gb» Baronchelli 
Una corsa di buon auspicio per il «mondiale» di Goodwood - Martini sulla buona strada 

L'ORDINE D'ARRIVO: 1) Giuseppe Saronni (Del Tongo-Colnago) km. 216 
in 5h40' media 38.118; 2) Gavazzi (Atala Campagnolo): 3) Moser (Farn
eticale Campagnolo); 4) Baronchelli (Bianchi Piaggio); 5) Ceruti (Del 
Tongo-Colnago); 6) De Jonckeere; 7) Landoni; 8) Petiti; 9) Santoni; 10) 
Masciarelli; 11) Santimaria; 12) Maini a 15"; 13) Conti a 35"; 14) Natale 
a 40" ; 15) Argentin a 50"; 16) Salvador a 2'; 17) Angelucci; 18) Perani; 
19) Mantovani; 20) Montella; 21) Rabottini; 22) vandi; 23) Savini; 24) 
Piva; 25) Parsani; 26) Passuello; 27) Sahrietti; 28) Miozzo; 29) Borgo
gnoni; 30) Bombini; 31) Lualdi; 32) Torelli; 33) Noris; 34) Pozzi. 
La Coppa Sabatini è stata assegnata a Saronni, il Gran Premio Santini al 
Gruppo sportivo Del Tongo Colnago e la Coppa dell'Unità al Gruppo 
sportivo Del Tongo Colnago per merito di Saronni e Ceruti. 

Nostro servizio 
PECCIOLI — La collina di 
Pecclolf sorride a Beppe Sa
ronni che scavalca Moser al 
150 metri e vince in bellezza 
la prima Indicativa per 11 
mondiale di Goodwood. È un 
ordine d'arrivo con flocchi e 
controfiocchi; va detto che 
dopo un po' di sonnolenza la 
corsa è stata vivace, frizzan
te, che al momento giusto 1 
campioni hanno agito con a-
stuzla e con forza, che gli epi
sodi di leti sembrano di buon 
auspicio per la composizione 
della nazionale Italiana che 
115 settembre andrà a caccia 
della maglia Iridata. Primo 
Saronni, secondo Gavazzi, 
terzo Moser, quarto Baron
chelli, quinto l'ottimo Ceruti, 
e nella stessa pattuglia In e-
vldenza nelle fasi di chiusura 
figurano uomini degni dell' 
attenzione e del complimenti 
di Alfredo Martini. Alludia
mo in particolare a Mascia
relli, Santimaria, Maini e Pe
tite, non senza sottovalutare 
le prestazioni di Landoni, 
Conti e Santoni. Certo, que
sta giornata cosi ricca di va
lori umani, questa gara or
ganizzata col coraggio del 
poveri da un paese di 5 mila 
abitanti, questo frutto che ri
genera un ciclismo non sem
pre fedele alle sue origini, 
dovrà essere confrontato in ' 
termini tecnici con le solu
zioni di Perugia (Giro dell' 
Umbria) e di Imola (Coppa 
Place!) e comunque Martini 
sembra sulla buona strada, 
sembra avere soltanto l'im
barazzo della scelta. Saron
ni, Moser, Gavazzi, Baron
chelli, Contini, Ceruti e Ma
sciarelli sono già in azzurro e 

Uncini e Lucchinelli, due vicende un interrogativo 

«Se i meccanici 
giapponesi conoscessero 

bene tutta 
la loro moto... » 

Con Franco Uncini ormai 
campione del mondo — Ro
berts non potrà correre in 
Svezia a causa della frattura 
riportata nella caduta dome
nica a Silverstone ed anche 
Sheene è fermo per le fratture 
riportate in prova a Silversto
ne — il motociclismo può già 
abbozzare un bilancio stagio
nale, quando alla conclusione 
del campionato mancano an
cora tre Gran Premi da dispu
tare. 

Una prima constatazione 
da fare riguarda il pilota mar
chigiano: non è più un giova
ne, non è una scoperta di que
st'anno, tuttavia quest'anno 
ha superato se stesso assecon
dando con grande freddezza 
l'egregio lavoro dei suoi mec
canici e specialmente in que
ste ultime prove ha avuto dal
la sua parte anche la fortuna, 
una fortuna alla quale ha da
to con decisione una mano. È 
vero che per loro sventura 

Sheene e Roberts hanno do
vuto alzare bandiera bianca 
in maniera sfortunata, ma è 
pur vero che Uncini ha potuto 
mettersi in fuga rispetto ai 
due piegando la resistenza di 
tipetti come Spencer (Hon
da) e Crosby (Yamaha) che 
altrimenti avrebbero di molto 
ridimensionato la consisten
za di quella sua fuga e oggi 
sarebbe ancora troppo presto 
per poter dire che Franco Un
cini è campione del mondo. 

Un'altra indiscutibile veri
tà di questo torneo mondiale 
è la conferma delle straordi
narie qualità del giovane pilo
ta americano della Honda, 
Spencer. Il giovanotto ha 
davvero diritto ad essere con
siderato l'erede di Roberts, 
specialmente se Kenny man
tiene il proposito di ritirarsi 
dalle competizioni come un 
tempo disse di voler fare dopo 
aver vinto anche quest 'anno il 
titolo; adesso che il titolo gli è 
sfuggito potrebbe aver cam

biato idea, ma in ogni caso 
Spencer se lo ritroverà tra i 
piedi, come tra i piedi se lo 
troveranno (e se lo sono trova
to) tutti. Al giovanotto la Ya
maha avrebbe fatto una pro
posta davvero provocatoria 
offrendogli un contratto di 4 
miliardi per due anni. Un 
contratto, tuttavia, ben lonta
no dall'offerta che, si dice, la 
Honda avrebbe fatto a Rober
ts: che per averlo un anno an
cora come pilota e per i suc
cessivi quattro anni come 
consulente del team e uomo 
delle pubbliche relazioni la 
casa giapponese avrebbe mes
so sul piatto 14 miliardi. 

Il mercato americano da so
lo, è cosa abbastanza nota, è 
di gran lunga più interessan
te di ogni altro per l'industria 
motociclistica giapponese e si 
capisce quindi quanto ciascu
na marca sia ad esso interes
sata. 

Questa constatazione dà 
valore straordinario non solo 

UNCINI: un titolo forse fortunato ma meritato 

alle vittorie conseguite nel 
mondiale dalla Suzuki di Ro
berto Gallina con Lucchinelli 
nell'81 e, come è ormai certo, 
quest'anno da Uncini. C'è, in
fatti, anche un altro team ita
liano, appena approdato sul
le piste che già ha dimostrato 

di saper lavorare davvero. 
quello di Giacomo Agostini 
che con la Yamaha di Crosby 
sta facendo faville. Se Yama
ha, Honda e Suzuki hanno 
tanto interesse ad una toro 
positiva immagine sul merca
to americano perché le moto 

migliori finiscono per averte i 
team italiani? La risposta a 
questo interrogativo probabil
mente consentirà anche di ca
pire meglio cosa sia successo a 
Marcò LùccKinélU. 

Come mai i tecnici giappo- • 
nesi che le realizzano queste 
moto sulle piste subiscono la 
supremazia tecnica di team 
che non si avvalgono di mec
canici giapponesi? 

Un ex campione del mondo 
a Grobnik dava a questo in
terrogativo una risposta al
quanto semplice: «Il loro sba
glio — diceva — consiste nel-
l'aver affidato a ciascun mec
canico una piccola parte della 
moto. La moto ha, invece, bi- ' 
sogno di un meccanico che la 
conosca come un padre può 
conoscere il figlio e che di con
seguenza ne intuisca umori, 
pregi e difetti, cioè, per torna
re alla moto, sappia mettere 
in relazione la ruota anteriore 
con quella posteriore. Con 
una moto come la Honda di 
Lucchineli — aggiungeva — 
ci sarebbe da divertirsi molto, 
ha persino la centralina com
puterizzata che regola Vanti- • 
cipo secondo i giri del motore • 
e i movimenti della leva del 
gas, ma ognuno di coloro che 
ci lavorano sopra cerca di na
scondere un segreto, tant'è 
vero che Marco probabilmen
te non ha ancora visto nem
meno t'albero motore della 
sua moto. Naturalmente que
sta Honda che già vince, come 
ha vinto, dispone di tanti pre
gi, ma se l'avesse in mano 
qualche meccanichetto di 
provincia che conosco io — 
ammiccava malizioso il cam
pione in questione — ci sareb
be proprio da divertirsi». 

Eugenio Bomboni 

Nella quiete (ma non troppo) di Villar Perosa la Juve prepara il campionato ma soprattutto... 

Quella Coppa Campioni che manca tanto a Gentile 
VILLAR PEROSA — Procede 
senza intoppi la preparazione 
dei campioni d'Italia al fresco 
di Villar Perosa. Il menù gior
naliero predisposto dal «Trap* 
per questi primi giorni di lavo
ro prevede la mattina lunghe 
passeggiate e footing su per i 
boschi di Prà Martino che è un 
luogo ricco di verde e di pace. Il 
pomeriggio, invece, dopo la so
sta per il pranzo e la rituale 
pennichella, sono in program
ma lezioni di tecnica calcistica 
e partitella finale al campo Riv 
di Villar, che di verde ne ha an
che troppo ma di pace di questi 
tempi nemmeno a parlarne con 
tutti quei tifosi che quotidiana-
esente bivaccano da quelle par
t i 

Insomma, a Villar Perosa in 

ausati giorni si ha la sensazione 
i essere capitati in un santua

rio del calao. E tale faccenda 
non garba molto ai giocatori, in 
special modo ai due stranieri 
che tono palesemente infastidi
ti da tali manifestazioni di esu

beranza che effettivamente 
toccano e talvolta superano il 
fanatismo. 'Michel, fatti vede
re ancfie solo per un istante!». 
'Pensate. Ho posato la mano 
sulla spalla di Boniek!». 

Neanche al Trap, a dire il ve
ro, garba molto lavorare con 
tutti quegli occhi che scrutano 
e tutti quegli osanna di ammi
razione che accompagnano ogni 
movimento degli atleti. Ma 
tant'è, il calcio è quello che è e 
certi aspetti pur se negativi 
vanno accettati e inseriti nel bi
lancio (in questo caso in voce 
negativa). 

Nei giorni scorsi c'è stata la 
visita di Umberto Agnelli con 
famiglia, e la cosa ha fatto pia
cere al clan bianconero, mentre 
per la prossima settimana è 
prevista quella di Boniperti che 
al clan farà altrettanto e forse 
ancor più piacere, in quanto 1' 
argomento trattato riguarderà 
la cosiddetta «granai. Non si 
prevedono alzate di testa da 
parte dei giocatori anche se gli 

ingaggi che percepiranno Bo-
niek e Platini faranno stare con 
le antenne diritte e le orecchie 
bene aperte gli altri giocatori, 
diciamo quelli «nostrani*. Tan
to più che parecchi di questi 
probabilmente mostreranno a 
Boniperti la foto con la Coppa 
del Mondo in mano... Per 
quanto riguarda invece rasset
to tattico che Trapattoni vorrà 
impostare in campo, quando 
cioè si dovrà difendere il titolo 
di campione d'Italia e partire 
all'assalto della Coppa Cam
pioni, ci sarà il collaudo dell'al
tra Coppa. Quella meno impor
tante che si chiama Italia. 

•Nella Coppa Italia — spie
ga infatti il mister — collaude
rò gli uomini, vedrò e valuterò 
il tutto: 

Cercando, diciamo cosi il 
necessario amalgama fra il 
francese e il polacco? -

'Edottamente*. 
Quali giudizi trai dalle carat

teristiche di gioco di questi due 
" stranieri? 

•Sono lutti e due dei centro
campisti. in possesso di un in
tuito del gol non comune. Ov
vio che mi attenda molto da lo
ro». 

Claudio Gentile si appresta, 
nel pieno della maturità, a di
sputare un altro anno con la 
maglia della «sua» Juve. 

'Cosa volete che vi dica — 
dichiara — con questa casacca 
ho vinto tutto. Tutto meno.„». 

Ma ora con Boniek e Platini 
dovrebbe essere meno ardua la 
salita nei riguardi di ciò cui al
ludevi; la Coppa Campioni. 

•Speriamo, certo che si tratta 
di due elementi a livello mon
diale. Boniek già in Spagna mi 
fece una grossa impressione, sia 
come uomo che come atleta. 
Per quanto riguarda Michel 
sappiamo tutti quanto può va
lere. Grosso regista e goleador, 
specie con quei diabolici calci 
di punizione*. 

E Gentile? 
«Gentile è qui, felice di essere 

della Juve, in questo ambiente, 
di essere campitine del mondo, 

campione d'Italia e con un altro 
certo progetto in testa...», che si 
chiama, ovviamente, Coppa dei 
Campioni 'Ovviamente.»». 

Un altro che si sintonizza 
sulla stessa lunghezza d'onda 
del tripolino è Scirea. Libero 
ormai di livello internazionale, 
Gaetano, con quella sua aria 
perennemente seria ed equili
brata, si dichiara anch'egh en
tusiasta dell'acquisto del duo 
d'assi stranieri 

'Per me si tratta di due dei 
migliori giocatori del mondo e 
non è certamente una novità 
questa che sostengo. Ma pen
sate: il francese regista e il po
lacco rifinitore e bomber!». 

In mezzo a tutti questi astri 
del firmamento calcistico bian
conero ci sta bene, anzi benone, 
un nome meno altisonante, ma 
sicuramente di valore. Quello 
di Sergio Brio, pronto anche 
per questa stagione a difendere 
con le unghie e con i denti il suo 
posto da stopper titolare. D'al
tra parte se k> hanno conferma

to significa che Boniperti e 
Trapattoni credono in lui e poi 
siamo personalmente convinti 
che tolto il nazionale Collovati 
gli altri stopper del campionato 
gli siano di un spanna inferiori 
Al raduno del Torino, il cen-
troavantì Borghi, serio serio ci 
confidava: -Per mio conto Brio 
è il più forte stopper del cam
pionato italiano e ve lo dice 
uno che se ne intende». 

E lui, dall'alto del suo metro 
e 95. cosa risponde? 

•lo sono qua, pronto ed en
tusiasta come non mai. Avrò al 
fianco dei campioni, quindi c-
vrò anche da imparare. Cosa 
personalmente mi auguro? 
Magari di fare qualche gol in 
più. Si sa, i gol esaltano i tifosi 
e magari anche qualche criti
co...». 

Ieri, per concludere, 0 Trap 
nel tardo pomeriggio ha diretto 
una partitella di un'oretta cir
ca. Collo quio particolare ai 
cinque che sabato prossimo 
giocheranno negli Stati Uniti. 

Renzo Patotto 

per gli altri quattro posti di 
titolari c'è una concorrenza 
che promette bene. 
• Sia chiaro che non ci Illu

diamo, che conosciamo le 
possibilità del nostri avver
sari, chiaro che per distin
guerci a Goodwood contro 
Raas, Knetemann, Kelly e 
compagnia la nostra squa
dra dovrà essere al massimo 
delle condizioni e soprattut
to compatta, unita dal filo 
della fratellanza e dell'ami
cizia. 

La trentesima Coppa Sa
batini aveva come scenario 
un anello di ventun chilome
tri e rotti da ripetere dieci 
volte, proprio una bella cor
nice poiché 1 dintorni erano 
un abbraccio di colori stu
pendi. Qualche giro, d'assag
gio, per intenderci, qualche 
movimento provocato da 
Casiraghi (22" e stop), da 
Magrini e Moser, da Visentt-
nl e Torelli, una caduta con 
due ritiri (Renosto e Mori), 
un Contini che abbandona 
per un'Indisposizione soffer
ta durante la notte, e fino al 
tocco del mezzodì, sino a me
tà gara, non c'è altro da rac
contare. 

Moser è contrarlo al tran-
tran e le sue tirate sono una 
scossa per 11 plotone. Saronni 
chiama il medico per la cat
tiveria di un Insetto, per 11 
pungiglione di una vespa In 
prossimità dell'occhio sini
stro, Barone apre una serie 
di scaramucce In cui rimbal
zano l nomi di Amadorl, Ver
sa, Petite, Bombini, Manto
vani, Angelucci e Baronchel
li, e slamo all'ottavo giro, 
slamo al tentativo del più 

giovane del fratelli Saronni, 
di Alberto, per l'esattezza. È 
una sparata di breve durata, 
però l feriti sono caldi, il fi
nale è tambureggiante an
che per merito di Santima
ria, di Vandl, Donadlo, San
toni e Mantovani, di Conti, 
Masciarelli, Argentin e Par-
sani. 

Un finale tambureggiante, 
dicevo, una fila tesa come un 
elastico, scintille a ripetizio
ne per prendere 11 largo, tre 
uomini in avanscoperta (De 
Jonckeere, Santoni e Santi-
maria) al suono della cam
pana e quando sul tre piom
bano Gavazzi, Moser Saron
ni, Baronchelli, Ceruti, Lan
doni, Masciarelli, Petite e 
Maini, si capisce che questa è 
l'azione più Importante, chel 
dodici attaccanti hanno 11 
peso e l'autorità per squa
gliarsela, per chiudere con 
una volata entusiasmante. 
Una volata In cui Ceruti la
vora bene per Saronni, un 
arrivo in salita con Moser In 
testa al trecento metri, ma 
Beppe è nella scia di France
sco, e al comando sulla curva 
che annuncia II rettilineo, è 
vincitore nette su Gavazzi 
che tn extremis soffia la se
conda moneta a Moser. 
quarto Baronchelli, tutti 1 
campioni In prima linea, un 
paese che trabocca di passio
ne, che acclama anche Alfre
do Martini, che augura buo
na fortuna al ragazzi che 
preste vestiranno la maglia 
azzurra. 

Gino Sala 

# Nella foto in alto: il vittorio
so arrivo di SARONNI 

Dopo i tre gol subiti dal Trento 

La batosta della Roma 
si chiama proprio 

soltanto fuorigioco? 
Nostro servizio ' 

BOLZANO — Non va certa
mente drammatizzata la scon
fitta subita l'altra sera a Bolza
no dalla Roma contro il Trento 
per 3-0, ma non può passare co
me un semplice episodio. E 
Suantomeno un campanello d' 

Uarme. Mancavano — è vero 
— tra i gialloroesi Bruno Conti, 
Falcao, Turane. Vierchowood, 
Iorio e siamo d'accordo, ma i 
dirigenti della Roma avevano 
sbandierato abbondantemente 
la «panchina lunga* della squa
dra che quest'anno avrebbe po
tuto far fronte a tutti gli impre
visti 

Forse ci sembra più giusto 
tentare di registrare la partita 
sul tono di Iiedholm che, con il 
solito buonsenso, dice a fine 
partita: «Come allenamento è 
stato utilissimo e c'è servito per 
sperimentare i nuovi schemi 
nel concreto, anche perché sia
mo un po' indietro con la pre
parazione. Tuttavia il campio
nato e gli altri impegni sono il 
nostro obiettivo e non possia
mo certo forzare i tempi Da 
parte sua, il Trento si è mostra
to un avversario di tutto riguar
do che, tuttavia, avevamo già 
conosciuto l'anno scorso. Que
st'anno probabilmente ci ha 
nuociuto, in più, la sperimenta
zione della tattica del fuorigio
co che prima o poi dobbiamo 
pur provare, ed è certamente 
meglio trovarla nelle partite a-
michevoli piuttosto che più tar
di, magari compromettendo o-
biettm di rilievo*. 

Certamente il mister della 
Roma dice cose sagge, ma biso
gna tener conto che, nel corso 
di tutto l'incontro con il Tren
to, (nel primo tempo con i tito
lari e nel secondo tempo con i 
rincalzi) la Roma non è riuscita 
ad esprimere molto di buono, 
del buono che si era visto nella 

prima amichevole contro la for
mazione del Brunico, ad esem
pio. 

Bruno Conti, che ha visto la 

Sartita in panchina alla fine ha 
etto la solita frase che suona 

assoluzione per la sua squadra: 
«In fondo era un incontro ami
chevole estivo e non valeva più 
che-tanto*. Ma c'è Pruzzo, il 
cannoniere, che, invece, ha gio
cato ed ha tentato di arginare i 
contorni neri della prestazione 
giallorossa sul campo di gioco 
con alcuni guizzi, ma che, a fine 
incontro, e molto severo: «La 
batosta coi suoi tre gol ci sta 
tutta e speriamo solo che serva 
a far rinsavire*. 

Una cosa è certa che, mentre 
U Trento, squadra di serie C/1, 
è sceso in campo con determi
nazione e mostrando una già 
matura fase di preparazione, la 
Roma si è presentata a tratti 
abulica o rinunciataria, con 
momenti di sufficienza, senza 
gran voglia di fare. 

In attacco gli uomini di Lie-
dholm hanno fatto vedere alcu
ne puntate di Pruzzo e Scar-
necchia. In difesa la zona, il pal
lino fisso del mister romanista, 
ha mostrato di non essere anco
ra a punto. In più di un'occasio
ne i gialloblu trentini l'hanno 
letteralmente saltata, mentre, 
poi reperimento difensivo ten
dente a mettere in fuorigioco 

li avversari si è rivelato molto 
noso di perfezionamenti 

per fl disagio con cui Io pratica
no alcuni dei difensori giallo-
rossi, soprattutto Maldera. 

In sintesi una uscita che farà 
meditare Iiedholm e tutti gli 
uomini della Roma che nel riti
ro di Riscone avranno ancora 
modo di mettere a punto sche
mi offensivi e difensivi senza 
tuttavia abbandonarsi a facili 
illusioni 

Xaver Zauberer 

Martini: 
«Ho un 

taccuino 
pieno 

di nomi» 
Nostro servizio 

PECCIOLI — Saronni mo
stra l'occhio che durante la 
corsa ha richiesto l'inter
vento del dottor Vito Merli-
ni una volta per vedere i 
danni provocati dalla pun
tura di una vespa, una se
conda volta per la pulitura 
e l'applicazione di una po
mata. Il gonfiore è scom
parso, Beppe racconta co
me ha vinto, come è andata 
la volata e subito aggiunge: 
«Non sono ancora in for
ma, devo crescere perché al 
Mondiale avremo una suo
nata di 275 chilometri e poi 
in Inghilterra troverò quei 
diavoli di olandesi che su 
quel tracciato partiranno 
col favore dei pronostici. Vi 
posso anticipare che più di 
tutti temo Raas, per il resto 
vedremo—». 

Saronni non è euforico 
per il ventiduesimo succes
so stagionale, non mette le 
mani avanti come in altre 
occasioni e questo perché 
in maglia azzurra ha subi
to cocenti delusioni. Chiaro 
che l'aver anticipato Ga
vazzi e Moser su una fettuc
cia in sintonia con quella 
di Goodwood, cioè in salita, 
conferma in parte le sue 
pretese, quelle di poter 
chiedere il ruolo di veloci* 
sta numero uno, di capita
no, o ruolo da dividere — 
semmai — soltanto con 
Francesco Moser. 

Anche Moser dice che la 

{irova iridata sarà tutt'at* 
ra cosa rispetto a Pece ioli e 

lascia capire che pure lui a-
vrà buone carte da giocare 
in Inghilterra. Speriamo 
che i due non tornino a bi
sticciare, i tempi delle pole
miche' >' sembrano finiti 
.Martini, e., un tecnico d'ec-, 
ceUenza e per ora non è 
sfiorato da dubbi anche se. 
quando sarà il momento 
preciserà compiti e respon
sabilità dei corridori sele
zionati. 

Alfredo Martini viene a 
trovarci in sala stampa an
che per giustificare il ritiro 
di Contini «Il ragazzo è sta
to tradito da una bibita be
vuta in nottata. Aveva vo
miti e capogiri». E poi: «La 
gara di Peccioli mi ha dato 
modo di vedere parecchi e-
lementi pedalare con l'am
bizione della maglia azzur
ra, ragazzi attivi, presenti 
in vane azioni Campioni a 

Sarte, ritengo che Ceruti e 
lasciarelli abbiano fatto 

un bel passo verso la convo
cazione per il campionato 
mondiale* Bravo anche 
Santimaria da un bel po' 
sulla cresta dell'onda. Bra
vi Maini e Petito, bravini 
Parsani Torelli, Mantova
ni e Natale; da rivedere Ar
gentin, che nel finale ha 
perso il treno della fuga de
cisiva. Panizza? Si è visto 
poco». 

Sabato prossimo, nel Gi
ro dell'Umbria, non ci sa
ranno Moser e Saronni-

«E così la gara dovrebbe 
essere meno controllata, 
meno, per cosi dire, tradi
zionale, cosi più di un corri
dore avrà modo di espri
mersi completamente. Suc
cessivamente la Coppa 
Placci dove la distanza sarà 
di 250 chilometri, dove ver
rà sicuramente chiarita la 
situazione. Certo, adesso 
sul mio taccuino ho molti 
candidati Meglio cosi—». 

Dunque. Peccioli ha sod
disfatto Martini II nostro 
commissario tecnico aspet
ta note positive anche da 
Perugia e da Imola. Buon 
lavoro ad un uomo che ha 
il compito di unire Moser e 
Saronni, due ciclisti che 
non si amano, ma che non 
possono tradire le speranze 
dei tifosi Già Io hanno fat
to e non devono più ripe
tersi 

g. S. 

Cecotto 
Boutsen 
eFabi: 
sprint 

«europeo» 
in «F2» 

MISANO ADRIATICO — Si svolgono oggi, dalle 9 alle 18, 
all'autodromo Santamonica di Misano, le prove libere per 
l'ultima prova del campionato europeo di fomula due di au
tomobilismo che si disputerà sabato pomeriggio. L'appunta
mento del «Santamonica* risulta quanto mai avvilente poi
ché, solo In questa ultima prova, si potrà conoscere il nome 
del nuovo campione d'Europa di formula due. La gara di 
Pergusa di domenica scorsa, Infatti, ha rimesso prepotente
mente in corsa 11 belga Boutsen, 11 quale; con la sua Honda, 
l'ha fatta da dominatore sul circuito siciliano. Così la gradua
toria continentale vede in testa l'italo-venezuelano Jonny Ce
cotto (57 punti) seguito da Boutsen (50) e da Corrado Fabl 
(48). Quest'ultimo, In verità, col ritiro di Pergusa, si è visto 
ridurre di molto le speranze di vittoria finale nel campionato. 
La «formula due*, pur non raggiungendo 1 vertici di popolari
tà e di Interessi della sorella maggiore, può considerarsi un 
vero e proprio «serbatolo* per la «formula uno*. Non a caso, 
dalla «formula due* sono usciti 1 vari Giacomelli, Jarier, Ar-
noux ed altri piloti ancora che si sono poi rivelati pedine 
fondamentali per 11 grande «barnum» di Bernle Ecclestone. 
La TV di Stato, come tutta risposta a questo interesse ed 
all'incertezza del campionato, ha deciso di disertare ancora 
una volta le competizioni di «formula due*. E così all'autodro
mo di Misano non ci sarà. 

W. Q. 

NELLA FOTO: «opra il titolo CECOTTO 



k" .*. \ * * / » . . , . • „ .. r z r u » i f . 5 . 
:;M^^-^^^^^V'**v»'«'^»w4tv«w»»iinww1i. , j : :^ . t . »jj^*^^\5^«U^w.*-H^^J-^rj^jtit^^/^^»f4tiw^ M>3tìW*Vi:itotvto4awmee3i^^«uf*^ 

Giovedì 5 agosto 1982 DAL MONDO l'Unità PAG. 1 3 

Proteste e profonda preoccupazione nel mondo per il nuovo attacco delle truppe di Begin contro Beirut ovest 

Sanzioni immediate contro Israele 
chieste all'Orni da Spagna e Giordania 

E' stato riconvocato il Consiglio di sicurezza - Grande ambiguità nelle dichiarazioni di Reagan che si limita a richiedere a Tel Aviv 
il cessate il fuoco e invita l'OLP a lasciare al più presto il territorio libanese - Ma Begin ribadisce: «Li scacceremo noi» 

NEW YORK — La situazio
ne a Beirut è sempre più 
drammatica dopo l'ultimo, 
sanguinoso attacco israelia
no. Ieri pomeriggio il Consi
glio di sicurezza delPONU è 
stato nuovamente convoca
to. La notizia che le truppo 
Israeliane avevano ripreso 
ad avanzare contro le posi
zioni dell'OLP nella zona oc
cidentale di Beirut malgrado 
la decisione del segretario 
generale delle Nazioni Unite 
Perez de Cuellar di Inviare, 
contro la volontà di Tel Aviv, 
gli osservatori delPONU all' 
Interno della città martoria
ta, è giunta a New York mar
tedì sera mentre si teneva la 
riunione del Consiglio di si
curezza delle Nazioni Unite. 
In nottata il presidente del 
Consiglio di sicurezza delPO
NU, l'ambasciatore irlande
se Noel Dorr, leggeva una di
chiarazione, approvata da 
tutti 1 membri del Consiglio 
nella quale, tra l'altro, si e-
sprlmeva viva preoccupazio
ne per le voci di movimenti 
di truppe israeliane a Beirut. 

Alla Casa Bianca, il presi
dente degli Stati Uniti, Ro
nald Reagan, veniva intanto 
Informato della situazione, 
per ben due volte, durante la 
notte tra martedì e mercole
dì, dal Consigliere presiden
ziale per la Sicurezza nazio
nale, William Clark. Dopo la 
seconda telefonata Reagan 
si metteva in contatto con il 
vicepresidente Bush a cui 
dava istruzioni per riunire 
d'urgenza il «gruppo per le 
situazioni speciali». 

Secondo il testo del Consi
glio di sicurezza delPONU i 
•movimenti militari, i conti
nui combattimenti e i bom
bardamenti a ed intorno a 
Beirut contrastano con 
quanto chiede la risoluzione 
n. 516 del 1° agosto scorso 
che chiede l'immediata tre
gua e la cessazione di tutte le 
operazioni militari in Libano 
e lungo il confine tra Libano 
ed Israele*. Gli esponenti del 
Consiglio, dopo aver espres
so piena solidarietà alle in-
ziative del segretario genera
le delPONU hanno chiesto a 
tutte le parti di rispettare ri
gidamente le clausole della 
risoluzione n. 516. 

Il «gruppo speciale* del go
verno americano si è riunito 
nelle prime ore della matti
nata di ieri. Alla riunione, 
presieduta dal vice presiden
te americano George Bush, 
hanno partecipato anche il 
segretario di Stato Shultz, il 
segretario della difesa Wein-

berger, il presidente degli 
Stati maggiori riuniti gene
rale Vesey, il direttore della 
CIA Casey e l'ambasciatore 
all'ONU signora Kirkpatri-
ck. La prima dichiarazione 
del governo degli Stati Uniti 
sugli attacchi israeliani a 
Beirut veniva letta dall'ad
detto stampa del presidente 
Reagan il quale affermava: 
«Questa azione non può ri
sultare favorevole al proces
so di pacificazione. Essa ren
de praticamente impossibile 
lo svolgimento degli sforzi 
diplomatici. Abbiamo e-
spresso la nostra profonda 
preoccupazione ad Is racle e 
aspettiamo ulteriori comu
nicazioni con esso». 

Di analogo contenuto la 
dichiarazione, ieri, del dipar
timento di Stato americano 
secondo il quale: «Qualsiasi 
movimento militare che in
tralcia gli sforzi dell'amba
sciatore Habib per dare una 
soluzione alla crisi di Beirut 
non arreca niente di utile». 

Mentre era ancora in cor
so, ieri pomeriggio, la riunio-, 
ne del «gruppo speciale per la 
sicurezza» fonti del diparti
mento di Stato dichiaravano 
che Washington stava consi
derando la possibilità di a-
dottare sanzioni contro I-
sraele e che una riduzione 
degli aiuti militari era «cer
tamente una possibilità». 

Il tono delle dichiarazioni 
americane, sembrava diven
tato ieri più chiaramente cri
tico nei riguardi del governo 
israeliano. 

Terminata la riunione dei 
principali collaboratori della 
Casa Bianca Ronald Reagan 
ha rilasciato una dichiara
zione. Il presidente america
no ha affermato di «aver e-
spresso attraverso i governi 
che hanno contatti diretti 
con POLP, l'energica convin
zione che i palestinesi non 
devono ritardare ulterior
mente il loro ritito dal Liba
no». E ancora: «Ho manife
stato, allo stesso tempo, al 
governo d'Israele l'assoluta 
necessità di ristabilire ed os
servare un rigoroso cessate il 
fuoco affinché la crisi possa 
essere risolta rapidamente». 

Una dichiarazione ambi
gua poiché non viene fatto, 
alcun cenno alle sanzioni' 
contro Israele di cui pure, co
me è stato nuovamente con
fermato da fonti del diparti
mento di Stato, si era discus
so nella riunione ad altissi
mo livello del governo ame
ricano e soprattutto perché 
si invitano i palestinesi a la-

BEIRUT — Una vittima di un bombardamento aereo israeliano viene portata al pronto soccorso dell'ospedale dell'Università 

sciare Beirut senza fare cen
no alle garanzie più volte 
chieste dall'OLP. 

Alla ambiguità di Reagan, 
da Tel Aviv ha risposto Be
gin con la sprezzante arro
ganza di chi pensa di avere 
già vinto: «La lotta sta per fi
nire, e se i terroristi non se ne 
vanno da soli dal Libano, li 
scacceremo noi». E ancora: 
«Nessuno ci darà lezioni di 
morale, nessuno potrà met
tere Israele in ginocchio». Da 
parte sua il ministro degli fi-

steri Shamir, scoprendo an
cora di più le carte, ha affer
mato, parlando a New York, 
di non poter immaginare che 
gli USA possano imporre 
sanzioni a Israele in un mo
mento in cui Israele sta per 
«risolvere una volta per tutte 
il problema del territori del
l'OLP». Lo sgombero dell' 
OLP dal Libano, ha aggiun
to, è obiettivo comune di I-
sraele, Stati Uniti e governo 
libanese. 

Ieri pomeriggio, alle 16.22 

(ora italiana) si è nuovamen
te riunito, a porte chiuse, il 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite. Il Consiglio, 
su richiesta dell'Unione So
vietica, si è riunito in forma 
privata. Ieri sera era attesa 
una seconda riunione in se
duta pubblica. Due paesi, 
Giordania e Spagna, hanno 
presentato un progetto di ri
soluzione in cui si esprime 
«profondo allarme per le a-
trocità commesse dalle forze 
israeliane e per l'Invasione di 

Beirut» e si chiede il «pronto 
ritiro» delle truppe israelia
ne. Nel testo spagnolo e gior
dano si afferma che se Israe
le non farà quanto richiesto 
il Consiglio deve prendere in 
considerazione «l'adozione di 
efficaci misure conforme
mente a quanto stabilito nel 
capitolo settimo della carta 
delPONU». Il settimo capito
lo prevede misure punitive 
contro un trasgressore, com
presi embarghi e l'intervento 
delle forze delPONU per ri
stabilire la situazione. 
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Su tre direttrici l'avanzata 
Circondati i campi palestinesi 

BEIRUT — La nuova avanzata israeliana verso 
Il centro di Beirut ovest, preparata da un mici
diale fuoco di artiglieria dalle colline che circon
dano la città e dal mare, ò cominciata all'alba. 
Secondo quanto si e potuto ricostruire in base 
elle notizie della radio libanese, l'offensiva si è 
articolata lungo tre direttrici: 

1) da est: unità corazzate hanno varcato la 
linea di demarcazione muovendosi lungo la Cor
nicile del quartiere di Mazra, in direzione del 
mare, in modo da tagliare il settore occidentale 
in due tronconi. Nella parte nord si trovano il 
centro vero e proprio e i quartieri residenziali; 
nella parte sud il quartier generale dei palesti
nesi e i più importanti campi profughi; 

2) da nord: unità hanno attaccato dal mare a 
occidente del porto, nella zona dei grandi alber
ghi. I palestinesi sostengono di aver respinto il 
tentativo di sbarco; è certo comunque che ò 
questa la direttrice sulla quale gli israeliani in
contrano le più dure resistenze; 

3) da sud: forze corazzate si sono mosse dal
le posizioni intorno all'aeroporto (conquistato 
dalle truppe di Tel Aviv durante i furiosi attac
chi di domenica), hanno occupato il sobborgo di 
Al Ouzai e forse l'ippodromo (che era stato 
trasformato in campo militare dai siriani). In tal 
modo hanno completamente circondato il cam
po profughi situato a Burj-al-Bourajne e si t ro
vano a ridosso dei più grossi campi palestinesi, 
quelli di Sabra e Chatila. 

La Siria decisa a difendere 
«palmo a palmo» la Bekaa 

DAMASCO — La Siria — a quanto riferi
sce l'inviato dell'ANSA a Damasco. Bruno 
Marcelo — «si prepara all'eventualità di 
una guerra». Testimoni occidentali avreb
bero visto, nei giorni scorsi, colonne di carri 
armati in marcia verso la valle libanese del
la Bekaa, dove si trovano già 30 mila solda
ti. 

La posizione del presidente Hafez As-
sad, del resto, è stata già espressa con chia
rezza: le truppe siriane inviate in Libano 
nel 1976 per porre fine alla guerra civile 
non saranno ritirate finché gli israeliani ri
marranno nel paese. «Anche se il governo di 
Beirut ci chiedesse di andarcene — avreb
be precisato una fonte del ministero degli 
Esteri — dovremmo pensare alla nostra si
curezza; niente ci garantisce da un attacco 
israeliano, se la Bekaa restasse indifesa». 

L'esercito siriano — avrebbe aggiunto il 

portavoce — «subirebbe probabilmente 
perdite molto dure, ma sarebbe in grado di 
far pagare cara al nemico la conquista e-
ventuale della Bekaa. e di questo anche il 
governo di Tel Aviv deve tener conto: non 
vogliamo la guerra, non attaccheremo per 
primi; ma se gli israeliani avanzeranno nel
la Bekaa difenderemo il terreno palmo a 
palmo». 

L'attacco sferrato da Israele contro i 
campi palestinesi a Beirut — sottolinea poi 
l'inviato dell'ANSA — avrebbe reso i siria
ni «ancora più pessimisti circa la possibilità 
di una soluzione negoziata*. Osservatori di
plomatici sostengono che, dopo l'incontro . 
tra il ministro degli Esteri, Abdel Halim 
Khaddam, e il presidente americano, Ro
nald Reagan, avvenuto a metà luglio, Da
masco ha un poco ammorbidito la sua posi
zione, anche se ufficialmente continua a 

rifiutare di accogliere i guerriglieri dell' 
OLP. In realtà, la Siria sarebbe disposta a 
dare asilo a un migliaio di uomini della 
Resistenza palestinese in cambio di un po
sto al tavolo delle trattative, dove avrebbe 
la sua parola da dire sul futuro del Libano. 

Tuttavia, i terribili bombardamenti su 
Beirut ovest e l'avanzata delle truppe israe
liane sembrano aver convinto i dirigenti si
riani che ormai sia troppo tardi per tratta
re. Israele — si afferma a Damasco — «si è 
lanciata in un'avventura militare da cui 
non può più tirarsi indietro: quindi, cer
cherà di liquidare l'OLP con i cannoni e dì 
mettere al potere in Libano un governo fi-
lo-israelìano che accetti di firmare la pace. 
A questo punto, dovrà essere affrontato il 
problema della Bekaa controllata dai siria
ni ed è prevedibile che Israele attaccherà 
anche su questo fronte». _ 

Mosca esorta i paesi arabi 
a trovare una linea comune 

MOSCA — In un lungo edi
toriale non firmato — auto
revole per il suo carattere di-
semi-ufficialità — comparso 
ieri sulla «Pravda» e in una 
serie di commenti diffusi 
dalla «Tass» è stata ribadita 
la condanna sovietica della 
gravissima aggressione i-
sraeliana contro i palestinesi 
ed il Libano. 

Lo Stato di Israele — af
ferma l'organo del PCUS — 
sta compiendo «un vero e 
proprio genocidio» ed «è 
pronto a lastricare di cada
veri la via che porta alla rea
lizzazione dell'assurda idea 

di una "grande Israele"». 
Mentre gli USA «aiutano gli 
israeliani ad ignorare le riso
luzioni dell'ONU» ed appog
giano il disegno di Tel Aviv, 
l'URSS «ha appoggiato ed 
appoggia tutti coloro che 
non si piegano di fronte all' 
aggressore». Tuttavia — sot
tolinea la «Pravda» — la giu
sta causa palestinese è seria
mente ostacolata dal-
l'«assenza di unità nel mon
do arabo». Perciò — conclu
de l'organo del PCUS — di
viene «sempre più urgente 
che gli arabi mettano da par
te, in questo momento cru

ciale, quanto attualmente li 
divide ed elaborino insieme 
delle misure capaci di salva
guardare effettivamente i le
gittimi e vitali diritti del po
polo palestinese». 

Da parte sua, la «Tass», do
po avere affermato che «la 
Casa Bianca continua in 
realtà a dare il propio soste-
gno alle piratesche azioni di 
Israele contro le popolazioni 
libanese e palestinese*, rileva 
che «questa connivenza di 
Washington con Tel Aviv po
trebbe spingere gli israeliani 
ad ampliare ulteriormente le 
proporzioni dell'aggressio
ne». 
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Proposta dal ministro degli esteri 

Mediazione canadese 
nella vertenza 

Stati Uniti-Europa 
OTTAWA — Si profila una 
mediazione del Canada nelle 
difficile vertenza che oppone 
gli Stati Uniti all'Europa co
munitaria a proposito del ga
sdotto siberiano. Mentre da 
Washington giungono segnali 
di un ulteriore irrigidimento 
statunitense, infatti, il ministro 
degli esteri canadese Mark 
McGuigan ha proposto un ver
tice Europa-USA, da tenersi 
per iniziativa e sotto i buoni au
spici del governo di Ottawa, per 
superare la crisi. 

McGuigan ha reso pubblica 
la propria proposta al termine 
del primo incontro che ha avu
to con il segretario di stato a-
merìcano George Shultz. Riu
nione dedicata sopratutto ai 
problemi della NATO e delle 
relazioni tra i due paesi. 

Non si sa come abbia accolto 
Shultz l'offerta di mediazione 
canadese, ma c'è da registrare 
che proprio nelle stesse ore del
l'incontro il dipartimento di 
Stato è tornato, per l'ennesima 
volta, a polemizzare con gli eu
ropei e con la loro «infedeltà» e 
•disobbedienza» alle direttive 
di Washington. 

Il portavoce Lan Romberg, 
infatti, prendendo posizione 
sulle recenti misure di allegge

rimento dello stato di guerra 
decise a Varsavia, ha sostenuto 
che esse «rappresentano un 
passo nella giusta direzione», 
ma «non soddisfano le richieste 
fondamentali dell'Occidente». I 
cambiamenti annunciati — ha 
aggiunto il funzionario — sono 
•irrilevanti» e non bastano cer
to a «persuadere i! presidente 
Reagan». Per cui non verranno 
allentate le sanzioni commer
ciali verso la Polonia stessa e 
l'Unione Sovietica. 

Intanto, mentre da parte eu
ropea (con la sola, poco brillan
te assenza del governo di Ro
ma) si rafforzano le critiche al
l'atteggiamento americano e le 
autorità danno disposizioni alle 
ditte perché ignorino l'embar
go, la Comunità ha messo a 
punto la dura nota verbale, già 
anticipata nei giorni scorsi, di 
protesta contro il diktat reaga-
niano. 

Sull'altro fronte delle con
troversie interatlantiche, quel
lo dell'acciaio, prosegue negli 
USA la missione dei commissa
ri CEE Davignon e Haferkamp, 
latori di una proposta di com
promesso che prevede una cer
ta autolimitazione delle espor
tazioni europee. Per ora non si 
ha notizia di progressi. 

Decisa dal governo una stretta simile a quella adottata in Italia 

Due stangate nel giro di pochi mesi 
non risollevano l'economia belga 

Aggravi fiscali, aumento delFIVA, blocco della scala mobile - Ma l'inflazione sale 

Dal nostro corr ispondente 
BRUXELLES — La sfanga
ta economica è arrivata in 
Belgio, come in Italia, ai 
primissimi giorni di agosto, 
nel pieno delle vacanze. 
Ferme le fabbriche e deserti 
gli uffici, ridotte al minimo 
le attività commerciali e i 
servizi pubblici, il governo 
democristiano-liberale (qui 
i socialisti sono all'opposi
zione) ha pensato, evidente
mente, di poter sfuggire co
sì alle proteste e alle reazio
ni delle organizzazioni sin-
dacall. Se ne riparlerà certo 
a settembre alla ripresa 
dell'attività lavorativa, ma 
intanto il primo choc sarà 
stato assorbito. Tanto più 
che qui il governo ha il van
taggio di poter applicare la 
maggior parte delle misure 
prese nel quadro dei poteri 
speciali che gli sono stati 
conferiti senza neppure 
passare attraverso il voto 
del parlamento. 

Le linee fondamentali se
guite dal governo democri
stiano-liberale per perse
guire quello che viene chia
mato pomposamente 'il 
consolidamento dell'econo
mia nazionale» sono simili a 

quelle seguite dal pentapar
tito in Italia: tagli a colpi di 
accetta nella spesa pubblica 
(scuola, sanità, sicurezza 
sociale, trasporti; ma le spe
se militari non debbono es
sere diminuite) e aumento 
della pressione fiscale, so
prattutto indiretta, con 1' 
aumento dell'IVA, tassazio
ni sulla 13* e 14% imposta 
fissa sugli assegni familiari, 
soppressione dell'assegno 
per il figlio unico maggiore 
di sei anni, soppressione 
dell'abbuono forfettario di 
300 mila lire sui redditi pro
fessionali, riduzione dell'in
dennità di disoccupazione. 

Con in più, rispetto all'I
talia, il blocco della scala 
mobile. I salari non potran
no aumentare nel 1983 oltre 
il 7,5%, quando già si preve
de che l'inflazione, l'anno 
prossimo come quest'anno, 
sarà superiore al 9%. 

Tradotta in miliardi la 
stangata che si è abbattuta 
sui cittadini del Belgio può 
sembrare meno pesante di 
quella che colpisce noi: 5 
mila miliardi di lire. Ma per 
Il Belgio si tratta del secon
do colpo assestato quest'an

no. Il precedente comporta
va all'ìncirca gli stessi sa
crifici. Un totale, dunque, di 
10 mila miliardi di lire e 
cioè, pressappoco, come in 
Italia, un milione tondo che 
ciascuno dovrà sottrarre al 
proprio reddito. 

La ricetta, che va sotto il 
nome di 'liberale*, sostiene 
che dopo una cura di questo 
genere (riduzione della spe
sa e della occupazione pub
blica, riduzione del livello di 
vita generale, aumento del
la pressione fiscale) diventa 
possibile il risanamento 
dell'economia nazionale, la 
riduzione della disoccupa
zione, la riduzione dell'in' 
nazione, il rilancio degli in
vestimenti. Afa nei mesi se
guiti alla prima stangata 
non c'è stato alcun segno di 
ripresa nell'economìa bel
ga, anzi gli investimenti so
no ulteriormente diminuiti, 
il numero dei disoccupati è 
salito nel giugno di quest' 
anno a 514 mila (cifre uffi
ciali) rispetto ai 432 mila del 
giugno '81 (dal 10,6 al 12,6% 
della popolazione attiva) e il 
tasso d'inflazione' è salito 
d'un paio dì punti, nono

stante il blocco della scala 
mobile. Di qui l'accusa che 
il movimento operaio cri
stiano (il MOC dalle cui file 
è uscito l'attuale ministro 
del Bilancio Maystadt) ha 
rivolto al governo fin dalla 
prima raffica di provvedi
menti. La critica è di aver 
puntato su misure ingiuste, 
perché il necessario sforzo 
di lotta contro la crisi non è 
equamente riparito, le quali 
rischiano di essere ineffica
ci 'perché fondate su di una 
ideologia economica unila
teralmente di destra: Se
condo il MOC l'attuale go
verno, con le misure prese, 
'rischia di aggiungere una 
crisi sociale alla crisi econo
mica'. Da un documentato 
studio del movimento sulle 
conseguenze per il 1982 del
le misure anticrisi prese dal 
governo si deduce che un 
salario basso (26 mila fran
chi, pari a 750 mila lire) è 
stato decurtato del 2,1%, un 
salario medio-basso (35 mi
la franchi) del 3,5%, un sa
lario medio (50 mila fran
chi) del 3%, un salario me
dio-alto (70 mila franchi) 
dello 0,4%, un salàrio alto 

(da 100 a 150 mila franchi) 
del 3,1%. I piccoli redditi 
sono più colpiti dei grandi 
redditi, ma quel che è peg
gio è che nessun sacrificio è 
stato chiesto ai redditi non 
di lavoro (investimenti fi
nanziari, azioni, ecc.). Il go
verno ha regalato agli im
prenditori qualcosa come 
2700 miliardi di lire nell'82 
attraverso il blocco della 
scala mobile e la riduzione 
dei carichi sociali per il set
tore manifatturiero. 

Scrive il MOC: 'Fedele al
l'illusione ideologica del li
beralismo il governo voleva 
in tal modo garantire una 
ripresa dell'investimento 
privato». Ma è stata un'illu
sione: non solo gli investi
menti non ci sono stati, ma 
non ci sono neppure i pro
getti. E per di più il governo 
si è privato dei mezzi finan
ziari utili a un rilancio se
lettivo sia degli investimen
ti privati che di quelli pub
blici. 

Per il prossimo anno il re
galo del governo agli im
prenditori sarà ancora più 
grande, 3600 miliardi di lire. 
Le critiche del MOC sono 
ovviamente condivise e rin
carate dai socialisti, dai co
munisti, dalle organizzazio
ni sindacali: lo sforzo collet
tivo e individuale contro la 
crisi è necessario e deve es
sere grande ma, dicono le 
forze di opposizione, deve 
rispondere innanzitutto ai 
criteri di equità e di effica
cia. 

Arturo Bariofi 

Masse di contadini affamati invadono 
una città nel nord-est del Brasile 

FORTALEZA (Brasile) — Dramma 
della fame e del sottosviluppo nelle re
gioni nord orientali del Brasile. Circa 
1.500 contadini affamati hanno invaso 
la città di Pedra Branca, nello stato di 
Cearà reclamando lavoro. 

Secondo le autorità, le colture nella 
regione di Pedra Branca sono state di

strutte dalla siccità che da quattro mesi 
affligge il nord est del Brasile. Lunedì 
contadini affamati avevano invaso altre 
3 città dello stato di Paraiba, tentando 
di saccheggiarne i magazzini. 

I<e scene di accaparramento si sono 
moltiplicate negli ultimi giorni negli 
stati di Cearà, Pemambuco e Paraiba. 

Giornata mondiale di solidarietà 
con le donne di Sudafrica e Namibia 

Il Comitato speciale ar.ti-apartheid del
l'ONU ha deciso di indire per il 9 agosto 
una giornata internazionale di solidarie
tà con le donne in lotta del Sudafrica e 
della Namibia. Questa f tornata coincide 
con il primo anniversa.no di una dimo
strazione da parte di ventimila donne 
del Sudafrica. 

Il presidente del Comitato ha rivolto 
un appello a tutti i governi, organizza
zioni e privati a ricordare la nomata 
attraverso: 1) manifestazioni di prote
sta, petizioni e dimostrazioni; 2) la pub
blicizzazione della condizione delle don
ne e dei fanciulli sotto il regime di apar
theid; 3) l'invio di messaggi di solidarie
tà; 4) l'assistenza alle donne rifugiate. 

Italia e Perù 
d'accordo: 

, migliorare 
i rapporti 

tra Europa e 
America Latina 
LIMA — Il Perù condivide 1' 
analisi dell'Italia che il ripe
tersi di crisi come quella an
glo-argentina per le isole 
Falkland-Malvine potrà es
sere evitato solamente attra
verso la ripresa e l'approfon
dimento del dialogo politico 
tra America Latina e Europa 
comunitaria. Lo ha detto a 
Emilio Colombo — a Lima 
per una visita ufficiale di due 
giorni — il ministro degli e-
steri peruviano Javier Arias 
Stella, il quale ha garantito 
l'appoggio del suo paese all' 
azione del ministro degli fi-
steri italiano per la ripresa 
del dialogo tra America Lati
na e Europa, e in particolare 
tra Argentina e Gran Breta
gna. Il ristabilimento di que
sto dialogo è lo scopo princi
pale della visita del ministro 
Colombo in Perù, da dove 
proseguirà, oggi, per il Brasi
le prima di recarsi, domeni
ca, in Argentina. L'azione 
della diplomazia italiana 
non si limita però a questi tre 
paesi. Tutti gli ambasciatori 
d'Italia in America Latina — 
convocati appositamente a 
Lima — sono stati incaricati 
da Colombo di spiegare ai 
governi presso i quali sono 
accreditati la posizione ita
liana. 

Improbabile 
l'apertura 
oggi del 
vertice 

deirOUA 
«a Tripoli 

TRIPOLI — Gli striscioni 
«l'Africa agli africani» e le 
bandiere dei 51 Stati membri 
dell'Organizzazione dell'uni
tà africana (OUA) — inclusa 
la RASD — che sventolano 
al sole implacabile di Tripoli, 
non riescono a nascondere la 
vana attesa dell'arrivo dei 
capi di Stato africani dell'ala 
«moderata» per raggiungere 
il quorum dei due terzi che 
dovrebbe consentire — come 
sperava ardentemente 
Gheddafl — di inaugurare 
oggi i lavori del diciannove
simo vertice dell'organizza
zione. 

Il segretario generale delle 
Nazioni Unite, Perez de Cuel
lar, ha fatto sapere che, con
trariamente a quanto an
nunciato dall'agenzia di 
stampa libica «Jana», non si 
recherà a Tripoli prima che 
venga raggiunto il fatidico 
quorum. Per parte sua, il ca
po di Stato kenyota Arap 
Mot, presidente di turno del-
l'OUA, ha inviato ieri un 
nuovo appello ai capi di Sta
to africani perché partecipi
no al vertice, ma nulla ha 
detto su una sua possibile 
presenza a TripolL 

Date queste condizioni, è 
difficile che il vertice possa 
aprirsi, come previsto, oggi. 

Lento ritorno alla normalità 
nel Kenya dopo il golpe fallito 

NAIROBI — La vita a Nairobi, 
dopo il fallito tentativo di colpo 
di Stato, si sta normalizzando, 
ma molto lentamente. Le ban
che sono chiuse, i contanti 
stanno esaurendosi. I negozi 
che non sono stati saccheggiati 
durante gli avvenimenti del 

«week-end» non accettano asse
gni. Messaggi di congratulazio
ni al presidente kenyota, Arap 
Moi sono stati inviati dai presi
denti libico, Gheddafi, somalo, 
Siad Barre; del Gabon, Bongo; 
e dal ministro degli esteri fran
cese, Cheysson. 

http://anniversa.no
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L'attacco finale è cominciato 
•soluzione finale» tante volte 
minacciata dal dirigenti l-
sraellanl e vissuta come un 
Incubo dalla popolazione 
della città martoriata e dalla 
comunità Internazionale. I 
governanti di Tel Aviv si af
frettavano a smentire questa 
Ipotesi, ma trovavano pochi 
osservatori disposti a dar lo
ro credito. 

Non è completamente 
chiaro neppure ora se l'of
fensiva vada considerata co
me Il primo passo verso la 
completa occupazione di 
Beirut, oppure come un nuo
vo gradino della strategia 
dell'accerchiamento e della 
massiccia pressione militare 
adottata ormai da settimane 
dal governo Begln, sulla base 
non tanto di considerazioni 
di carattere militare, quando 
come «arma» per condiziona
re la diplomazia internazio
nale Impegnata nella ricerca 
di una soluzione che eviti il 
massacro. 

Due fatti sono evidenti: 1* 
attacco, secondo una cinica 
consuetudine, è stato sferra
to proprio nel momento in 

cui sembravano avvicinarsi, 
nell'angosciante altalena di 
timori e di speranze, prospet
tive positive. Le ultime pro
poste di Hablb non erano 
state respinte a priori, co
minciava a delinearsi la pos
sibilità di una trattativa; an
che l'ONU pareva essere riu
scita a conquistarsi qualche 
spazio di iniziativa con l'in
vio — malgrado l'ostinata 
resistenza israeliana — di 
propri osservatori nella città 
assediata. La seconda circo
stanza da mettere in eviden
za è la tattica messa in atto 
dal comando militare di Tel 
Aviv per scatenare l'offensi
va. Appare chiaro da come le 
truppe israeliane si sono 
mosse che in ogni caso il loro 
«obiettivo minimo» è quello 
di tagliare in due Beirut ove
st, separando i suoi quartieri 
settentrionali, la zona resi
denziale, dai sobborghi me
ridionali, dove sono concen
trati i più grandi campi pro
fughi e i comandi politico-
militari dei palestinesi. 

Se gli israeliani riusciran
no ad isolare completamente 

Londra: grande preoccupazione 
e dure polemiche contro Begin 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le notizie che giungevano ieri da Beirut venivano 
interpretate dalla stampa e dall'opinione pubblica inglese come il 
preludio dell'attacco finale di Israele contro i palestinesi dell'OLP. 
I reportages della BBC, nella capitale, parlavano di aiuti e riforni
menti che scarseggiano, di servizi ormai inesistenti, di corpi muti
lati e orrendamente dilaniati dalle bombe a frammentazione delle 
truppe di Tel Aviv. 

L'Inghilterra è preoccupata. Lo è come la Francia, l'Italia o la 
Germania, e tutto il resto dell'opinione pubblica mondiale che 
assiste esterrefatta a quella che, da parte israeliana, appare come 
l'esecuzione della soluzione finale per il problema palestinese: la 
liquidazione fisica dell'OLP e dei suoi aderenti e simpatizzanti, di 
un popolo di profughi che chiede da anni il diritto di esistere e 
venire legittimato nella propria autorità statale. 

Il governo inglese ha più volte espresso, nelle settimane scorse, 
la sua riprovazione per il massiccio raid bellico israeliano. I rappor
ti con il governo di Tel Aviv non potrebbero essere più tesi. La 
eignora Tnatcher ha fermamente condannato quello che in effetti 
appare come un eccidio. Begin ha risposto come sempre: altezzoso, 
ostinato e durissimo, con controaccuse ingiuriose. Non a caso, la 
stampa inglese ricorda il passato di «terrorista» del premier israe
liano, con l'organizzazione clandestina dell'Irgun Zwei Leumi, 37 
anni fa, all'epoca dell'amministrazione fiduciaria britannica in Pa
lestina. 

In questo quadro di dissapori recenti e passati è stato il «Times» 
a ricordare ieri la carriera del ministro degli Esteri israeliano Sha-
mir, fondatore della famosa banda Stern, un'organizzazione ancor 
più estremista di quella in cui militava allora lo stesso Begin. 
Fazione ultra dell'Irgun, questa Stern Gang fu responsabile dell' 
assassinio di Lord Moyne, ambasciatore britannico al Cairo nel 
1944, e dell'attentato contro il conte Bernadotte, plenipotenziario 
dell'ÒNU nel 1948 a Gerusalemme. Lo schermo di propaganda 
israeliano, di questi giorni, sulla presunta necessità di «rispondere 
militarmente alla minaccia del terrorismo palestinese» non riscuo
te e non ha mai riscosso la minima credibilità nella capitale inglese. 
Ci sono, sul tavolo della storia, i diritti di un popolo che appaiono 
oggi calpestati, massacrati, ancora una volta negati, in modo atro
ce, nonostante le proteste di tutte le nazioni civili. Nell'azione 
israeliana c'è una misura di disprezzo per la vita umana che provo
ca orrore. Di questo sentimento pressoché unanime fanno fede 
tutte le dichiarazioni, commenti, interventi nel dibattito che, sul 
Libano, è andato sviluppandosi in Inghilterra. 

Ieri la BBC ha messo in onda un'intervista con la principessa 
Dinah di Giordania, moglie del leader palestinese Salai Tamri, 
comandante delle forze dell'OLP nel Libano del Sud e catturato 
dagli israeliani qualche settimana fa a Sidone. «E la sconfitta defi
nitiva per i feddayn?», domanda l'intervistatore. «No — risponde 
Dinah interpretando il pensiero di Tamri —, mio marito ha parlato 
della fine ai un'epoca, una fase che si chiude di fronte a forze 
soverchinoti, sotto una pressione militare a cui non c'è risposta: 
seimila combattenti palestinesi contro un esercito moderno di cen-
toventi-centottantamila uomini. Ma la rivoluzione palestinese non 
è finita. Si apre una nuova fase nella quale — spiega Dinah — 
l'accento verrà forse spostato su una azione politica più intensa e 
più coerente. Le prime pietre, come ha detto Arafat, sono state 
gettate: si tratta di continuare a costruire l'edificio delle speranze 
palestinesi, si tratta di sapere andare avanti da qui con un vigore 
politico non diminuito. 

È proprio il tremendo esito della battaglia in corso a convincerci 
a proseguire con altri strumenti, con nuove forze. Questo è il pen
siero di mio marito e di quanti, come lui, guardano ad una campa
gna sostenuta di solidarietà presso gli altri Stati arabi il cui primo 
dovere, oggi, è quello di offrire ospitalità ai palestinesi, profughi 

5er l'ennesima volta. II passaggio dalla prima alla seconda fase — 
a concluso Dinah — è segnato dal latto che, quella palestinese, 

cessa di essere una questione di opportunismo politico per le altre 
nazioni del mondo e deve diventare una questione morale di fronte 
alla quale la coscienza internazionale non può più sottrarsi». 

Tutta la stampa inglese, ieri, si interrogava sul futuro del popolo 
palestinese nel caso Israele, sorda ad ogni compromesso di pace, 
decidesse il definitivo assalto militare contro l'OLP. Ma quel che è 
in bello non è tanto la sorte dei seimila combattenti feddayn — si 
dice a Londra — quanto la vita di mezzo milione di civili libanesi 
e palestinesi, musulmani e cristiani. 

Antonio Bronda 

Parigi protesta per 
le bombe a Beirut 

PARIGI — Il presidente francese Francois Mitterrand «segue in 
permanenza l'evoluzione della situazione a Beirut, sulla quale la 
posizione della Francia è nota e non è modificata». Lo ha dichiara
to ieri a Parigi il consigliere speciale di Mitterrand, Jacques Attali, 
al termine del consiglio dei ministri, precisando che, su richiesta 
del presidente, il Quai d'Orsay ha protestato presso l'ambasciata 
israeliana a Parigi per la ripresa dei bombardamenti a Beirut e per 
il bombardamento della residenza dell'ambasciatore di Francia in 
Libano. 

Il segretario generale del ministero degli esteri Francis Gutman 
— ha annunciato un portavoce — ha compiuto un passo in termini 
duri sia presso l'ambasciata israeliana a Parigi, sia tramite l'amba
sciata di Francia in Israele chiedendo una risposta sollecita da 
parte del governo di Menahem Begin. Il primo ministro israeliano, 
stando a quanto detto dal portavoce, ha risposto che aveva dato 
ordine di far cessare i tiri contro l'edificio diplomatico. 

Nei giorni scorsi la Francia aveva duramente criticato le opera
zioni militari in Libano e a\eva chiesto il ritiro delle truppe di Tel 
Aviv. 

La Siria e i due Yemen 
per un vertice arabo 

DAMASCO — La Siria, il Nord e Sud Yemen hanno chiesto la 
convocazione urgente di un vertice arabo con all'ordine del giorno 
ij problema dell'invasione israeliana del Libano, lo ha reso noto 
l'agenzia di stampa ufficiale siriana, precisando che la richiesta è 
scaturita da colloqui tra il presidente siriano, Hafez Assad, e i 
presidenti dello Yemen del Nord, Ali Abdullah Saleh, e del Sud, 
Ali Nasser Mohammed, giunti a Damasco dall'Arabia Saudita (ve
di Ansa 134/03 di ieri). 

I tre presidenti hanno sottolineato la necessità di appoggiare il 
popolo palestinese, guidato dall'OLP. 

La Lega araba agli USA: dovremo 
riesaminare i rapporti con voi 

WASHINGTON — L'ambasciatore della Lega araba negli USA ha 
detto che i paesi arabi saranno costretti ad un «riesame molto 
doloroso» delle loro relazioni con gli Stati Uniti se questi non 
passeranno immediatamente all'azione nei confronti di Israele. 
•La nostra pazienza ha raggiunto il punto di rottura». Nel mondo 
arabo, ha aggiunto, si ha l'impressione che Washington, mentre a 
parole cerca di moderare Israele, nei fatti intende solo «placare gli 
arabi mentre Israele distrugge Beirut». 

la parte meridionale, si tro
veranno nella condizione 
migliore sia per scatenare il 
massacro senza lasciare al
cuna via d'uscita ai palesti
nesi, sia per controllare essi 
stessi, senza la mediazione di 
nessuno e men che mai della 
forza multinazionale, l'even
tuale esodo del profughi e del 
fedayn. Appare chiaro il sen
so dell'iniziativa: riempire 
ancora una volta con il pro
prio peso militare tutti gli 
spazi aperti alle prospettive 
di una trattativa politica. 

Ora si attendono le prossi
me mosse. Intanto si può 
tentare una ricostruzione 
delle ore tremende dell'inva
sione e della giornata di ieri, 
sicuramente la più terribile 
vissuta da Beirut dall'inizio 
dell'aggressione. Il bombar
damento sui quartieri ovest è 
cominciato poco prima della 
mezzanotte di martedì. Ha 
superato per violenza quello 
di domenica scorsa, che ave
va provocato vittime e danni 
incalcolabili. Un'ora e mezzo 
di fuoco indiscriminato (tra 
gli altri obiettivi, l'ospedale 
americano, l'unico ancora in 
grado di accogliere e curare 
in qualche modo i feriti), poi 
l'attacco da terra e dal mare. 
Una colonna di carri armati 
ha superato la linea di de
marcazione tra i due settori 
all'altezza del Museo nazio
nale e ha imboccato i grandi 
viali della Comiche che, ta
gliando in due Beirut ovest, 
arrivano fino al mare. Un'al
tra colonna corazzata si è 
mossa dalle vicinanze dell' 
aeroporto, che era stato con
quistato dalle truppe di Tel 
Aviv già domenica scorsa, e 
dalla strada del sud ha rag
giunto il sobborgo di Ouzai. 

A questo punto gì israelia
ni si trovavano a un passo 
dal campo profughi di Bourj-
al-Barajne. Non si sa se il 
campo sia stato espugnato, 
ma dalla zona si levava, ieri 
mattina, una densa colonna 
di fumo. L'avanzata verso 
nord si sarebbe fermata, se
condo notizie diffuse dalla 
radio libanese, a poche centi
naia di metri dai campi pale
stinesi più importanti, quello 
di Sabra e quello di Chatila. 
Infine l'attacco dal mare: 
mezzi da sbarco hanno cer
cato di scaricare truppe sul 
litorale immediatamente a 
ridosso del porto, che segna 
esattamente il confine tra i 
due settori, davanti ai grandi 
alberghi. Lo sbarco non do
vrebbe essere riuscito in pie
no, ma nella zona venivano 
segnalati, fino al pomerig
gio, furiosi combattimenti. 

Allucinanti i resoconti che 
i pochi giornalisti stranieri 
ancora presenti a Beirut ove
st sono riusciti a inviare. La 
gente è terrorizzata e a que
sto punto non sa più dove ri
fugiarsi. Fino all'altro gior
no esisteva ancora la possibi
lità di fuggire attraverso le 
zone controllate dai falangi
sti, ma ora i pochi varchi a-
perti sono attraversati dai 
mezzi e dagli uomini di Tel 
Aviv che continuano ad af
fluire verso il centro. La zona 
della Hamra, quella che una 
volta era la via dei commerci 
e delle banche e che negli ul
timi giorni era stata relati
vamente risparmiata dai 
bombardamenti israeliani, è 
stata martellata per tutto il 
giorno. Chi vi si era rifugiato 
e dovuto fuggire, senza una 
mèta ormai perché non esi
ste più alcun luogo sicuro. In 
questa situazione hanno un 
sapore grottesco le frasi che 
vanno ripetendo i militari dì 
Tel Aviv che dal chiuso dei 
carri armati, invitano la po
polazione civile ad allonta
narsi dalla zona dei combat
timenti. Allontanarsi, e ver
so dove? 

Particolari agghiaccianti 
vengono riferiti, sempre dai 
giornalisti, sulla tecnica usa
ta dalle truppe di Tel Aviv 
per avanzare. Il ministro del
la Difesa Sharon ha dato di
sposizioni perché l'avanzata 
avvenga con le minori perdi-
re possibili da parte israelia
na. Per questo motivo, prima 
che i carri armati si muova
no, con i loro cannoni fanno 
tabula rasa di tutto quanto si 
trovano davanti. Interven
gono poi i bulldozer a com
pletare l'opera. 

Ieri sera, infine, gli aerei 
israeliani hanno ricomincia
to a sorvolare Beirut. Prima 
a volo radente per controlla
re le posizioni delle truppe di 
terra, per evitare «incidenti» 
(è solo per questo motivo che 
l'aviazione era rimasta inat
tiva per gran parte della 
giornata), e poi in quota, 
sganciando le loro bombe. 
Verso le 18,30 il bombarda
mento dall'aria sembrava a-
ver raggiunto il massimo 
dell'intensità. Interi isolati 
non esistono più, le strade 
sono segnate da giganteschi 
crateri che impediscono a o-
gni mezzo che non sia un 
carro armato di percorrerle. 

Ieri sera si continuava a 
sparare praticamente in tut
te le zone raggiunte dai sol
dati di Tel Aviv. L'obiettivo 
di tagliare in due Beirut ove
st impadronendosi di tutta la 
Comiche non doveva essere 
stato raggiunto, perché i pa
lestinesi riuscivano ancora a 
passare dai quartieri del cen
tro ai sobborghi meridionali, 
mentre una durissima batta
glia si svolgeva intorno all' 
ippodromo. Nelle strade si 
vedono centinaia di cadaveri 
e di feriti che non possono 
essere soccorsi. 

«Ribellione» al no del governo 
globale, fondata sui diritti di 
tutti i popoli e di tutti gli Stati, 
nel Medio Oriente». 

Con questo significativo do
cumento unitario si è concluso 
ieri il teso dibattito svoltosi nel
la commissione esteri di Palaz
zo Madama dove il governo era 
stato chiamato a rispondere ad 
una raffica di interrogazioni 
sulla guerra in Libano presen
tate da tutti i gruppi (oggi ana
logo dibattito si svolgerà a 
Montecitorio). 

Le dichiarazioni del governo 
— di gran lunga inadeguate ri
spetto alle drammatiche noti
zie che ieri mattina giungevano 
dal Libano — hanno provocato 
repliche, come dicevamo, im
prontate ad assoluta insoddi
sfazione. «Di fronte alla trage
dia di Beirut — ha detto il com
pagno Tullio Vecchietti, repli
cando al sottosegretario agli e-
steri Mario Fioret — si impone, 
come compito immediato, un* 
azione conseguente alla gravità 
della situazione e tendente a 
far cessare l'offensiva militare, 
l'assedio israeliano, il blocco 
dei rifornimenti. Un'iniziativa 
capace di aprire la strada ad 
una soluzione politica del con
flitto. Il riconoscimento dell' 
OLP in questo momento — ha 
sostenuto ancora Vecchietti — 
avrebbe oltretutto il valore, 
non solo di ribadire il diritto 
del popolo palestinese alla pro
pria autodeterminazione, 
quanto di riconoscere il ruolo 
politico assolto dall'OLP in 
questi ultimi anni. II ruolo di 
una forza che si è andata sem
pre più definendo come una 
componente laica e democrati
ca del mondo arabo, la più a-
vanzata e la più aperta ad un 
rapporto politico e di amicizia 
con l'Europa occidentale». 

A Vecchietti ha fatto eco il 
democristiano Luigi Granelli 
che ha ribadito «l'urgenza e la 
necessità di atti politici che 

possano davvero incidere posi
tivamente sul dramma libane
se». E là socialista Margherita 
Boniver: «Le timidezze e le reti
cenze del governo non aiute
ranno la soluzione dei problemi 
di questa area del Mediterra
neo. Il • riconoscimento dell' 
OLP è il primo passo per dare 
un contributo ad una soluzione 
negoziata e politica del conflit
to. Ma il governo italiano — ha 
aggiunto la parlamentare socia
lista — è completamente as
sente sulla scena internaziona
le. Anche in questa occasione 
dalla Farnesina non viene che 
l'enunciazione di buoni propo
siti». ' 

Luigi Granelli aveva chiesto 
anche un'iniziativa straordina
ria del governo italiano: 1) per 
affermare il diritto del popolo 
palestinese ad avere uno Stato; 
2) per non accettare il «fatto 
compiuto» dell'occupazione dei 
territori da parte di Israele; 3) 
per il riconoscimento politico 
dell'OLP; 4) per compiere un 
passo presso Israele in grado di 
bloccare il massacro di Beirut. 

Ma queste sollecitazioni uni
tarie, provenienti da un così 
ampio schieramento, non sono 
servite a rimuovere le posizioni 
del governo che ha evitato di 
prendere posizione sul punto 
decisivo del riconoscimento 
dell'OLP ed ha taciuto sull'ini
ziativa franco-egiziana. 

«Se l'Europa, con l'eccezione 
della Francia — ha detto Vec
chietti — non è andata oltre la 
condanna verbale dell'aggres
sione israeliana, il nostro Paese 
aveva ed ha l'obbligo di andare 
oltre i platonici riconoscimenti 
dei diritti del popolo palestine
se, della altrettanto platonica 
condanna della real-politik d'I
sraele, per svolgere invece un'a
zione all'altezza almeno dell'i
niziativa francese». 

A questo punto Vecchietti ha 
toccato una delle questioni che 

ha suscitato malumori in tutti i 
settori della commissione esteri 
del Senato: l'assenza del mini
stro Emilio Colombo. «Il viag
gio del ministro degli esteri in 
America Latina — ha detto 
Vecchietti —, proprio in questi 
giorni che possono risultare de
cisivi per le sorti del Libano e 
dell'OLP, conferma la rinuncia 
del governo italiano ad un'atti
va presenza dell'Italia nel Me
dio Oriente, spiega la tiepida 
accoglienza che la Farnesina ha 
dato all'iniziativa di Arafat sul
la questione del riconoscimen
to d'Israele, rende, infine, am
bigua la stessa offerta italiana 
di partecipare ad una forza 
multinazionale nel Libano». 

È stato al termine di questo 
inequivoco dibattito — che ha 
visto il governo isolato rispetto 
alla sua stessa maggioranza — 
che i parlamentari hanno deci
so di redigere e diffondere un 
documento unitario, il cui con
tenuto, 'Sostenuto da un am
pio e articolato schieramento, 
assume una particolare rile
vanza politica anche rispetto 
alla lettera sullo stesso argo
mento sottoscritta alla Came
ra dalla maggioranza dei de
putati dei vari gruppi». 

Il documento della commis 
sione esteri del Senato è stato 
firmato per il PCI dai senatori: 
Paolo Bufalini, Franco Cala
mandrei, Gabriella Gherbez, 
Armelino Milani, Piero Pieral-
li, Giuliano Procacci, Dario Va
lori, Tullio Vecchietti, Paolo 
Guerrini; per la DC da Luigi 
Granelli, Giulio Orlando, Ari
stide Marchetti, Mino Marti-
nazzoli, Tommaso Morlino, A-
dolfo Sarti; per i senatori socia
listi da Mar gherita Boniver e 
Libero Della Briotta; per la Si
nistra indipendente ha firmato 
il presidente del gruppo Luigi 
Anderlini. 

Giuseppe F. Mennella 

L'iniziativa dei gruppi Pei, Psi, De 
nuto che vada perseguito o-
gni sforzo per impedire la di
spersione e a maggior ragio
ne l'annientamento della di
rezione politica palestinese; 
visti altresì gli interessanti 
sviluppi intervenuti nelle po
sizioni dell'OLP attraverso le 

recenti dichiarazioni del suo 
presidente; impegna il go
verno a cogliere la dinamica 
positiva che può da quelle 
posizioni scaturire e, in vista 
del riconoscimento ufficiale 
dell'OLP in rappresentanza 

del popolo palestinese, ad as
sumere anche di concerto 
con altri governi europi le 
opportune iniziative per fa
vorire il reciproco, inequivo
co e simultaneo riconosci
mento tra OLP e stato di I-
sraele». 

Firenze: appello alla solidarietà 
che non riesce ancora a farsi 
sentire pienamente. E sottoli
neano che la pace in Libano, la 
fine dell'aggressione israeliana 
è condizione per la pace ovun
que. 

Parlano il vicepresidente 
della Giunta regionale toscana 
Gianfranco Bartolini, Enzo 
Mazzi della Comunità dell'Iso
lotto, Enzo Enriquez Agnoletti, 
presidente della Federazione i-
taliana associazioni partigiane, 
Giovanni Quadretti della Fede
razione unitaria Cgil Cisl UH. 

Dicono che la solidarietà al po
polo palestinese deve crescere, 
deve dimostrarla il governo ri
tirando i soldati italiani dal Si
nai, operando insieme agli altri 
Stati europei per la condanna 
dell'aggressione e per il ricono
scimento dell'Olp quale rap
presentante del popolo palesti
nese. 

L'altoparlante elenca le ade
sioni di molti Comuni della To
scana, un telegramma del sin
daco di Firenze, Elio Gabbug-
giani, i messaggi di forze politi
che italiane e straniere. Fra la 
gente i volontari delie associa

zioni toscane di pubblica assi
stenza raccolgono fondi per in
viare medicinali a Beirut. 

La manifestazione di Firenze 
avrà un seguito: una delegazio
ne del consiglio comunale, gui
data dal sindaco Gabbuggiani, 
si incontrerà con l'ambasciato
re israeliano in Italia, con le 
rappresentanze dell'Olp e con il 
ministro degli Esteri Colombo 
per sollecitare ogni iniziativa 
capace di impedire l'atto finale 
del massacro. 

Daniele Pugliese 

Aiuti sanitari da Reggio Emilia 
quattro milioni per la sotto
scrizione lanciata dal comi
tato. Con la cifra raggiunta 
finora, oltre 21 milioni, si è 
deciso di acquistare una au
toambulanza che verrà spe
dita in Libano attraverso le 
organizzazioni internaziona
li di soccorso. I sindacati 
stanno anche raccogliendo 
fondi per l'invio di medicina
li. 

Tra le forme di solidarietà, 
ha annunciato nel corso del
la manifestazione il compa
gno Luciano Gozzi, vicepre
sidente dell'USL di Reggio, 
si sta prendendo in conside
razione l'idea di ospitare nel
le colonie per l'infanzia co
munali, nei prossimi mesi, 
bambini provenienti dai 
campi profughi. 

Il nostro partito sta intan

to organizzando in tutte le 
feste dell'Unità della provin
cia manifestazioni ed incon
tri con la partecipazione di 
rappresentanti dell'Organiz
zazione per la Liberazione 

della Palestina. Queste ini
ziative si contano ormai a 
decine, numerose altre sono 
in programma. 

o. i. 

Oggi manifestazioni 
a Roma e a Torino 

Oggi è Roma a manifestare per il Libano. L'incontro popolare è 
fissato per le 19 a piazza del Pantheon. È organizzato dal Comitato 
romano per la pace, dall'OIp, dagli studenti palestinesi e dall'Asso
ciazione Italia-Palestina. Anche a Torino stasera, alle 18. si terrà in 
piazza CLN una manifestazione indetta dalla Federazione del PCI 
torinese con la parola d'ordine: «Basta con il massacro in Libano». 
Parleranno il segretario provinciale del PCI Renzo Gianotti, un 
sindacalista, un rappresentante dell'Olp. All'iniziativa hanno ade
rito la Federazione Cgil-Cisl-Uil di Torino e DP. Intanto ieri una 
delegazione della Fgci e della commissione giovanile dì DP ha 
consegnato al sottosegretario agli Esteri Raffaele Costa una peti
zione con migliaia di firme. In essa si chiede al governo un'iniziati
va per il riconoscimento dell'Olp e per l'immediato sgombero delle 
truppe israeliane dal Libano. 

Crisi nel pentapartito 
governo, l'esistenza di forti 
dissensi e un crescente ner
vosismo. In molti giudizi è 
apparsa chiara la volontà dei 
partiti della coalizione di 
prendere le distanze dalle 
misure economiche gover
native per ragioni spesso di
verse, se non opposte. 

Le notizie sull'andamento 
del vertice sono state molto 
vaghe. 

Il segretario socialdemo
cratico ha detto che c'è stata 
una «discussione vivace», ma 
non ne ha rivelato i termini. 
Ha aggiunto che dopo le mi
sure di «carattere impositi
vo» si devono affrontare le 
cause che producono l'au
mento della spesa pubblica e 
«possibilmente» stimolare 
una espansione degli investi
menti. Longo ha intanto 
confermato l'opposizione del 
suo partito ad una imposta 
patrimoniale. 

Imbarazzata la dichiara
zione di Bettino Craxi, per il 
quale nel vertice si sarebbe 
manifestata una - «buona 
convergenza». Il PSI ha sol
lecitato azioni dirette a con
trastare le «spinte recessive», 
perché «una direzione diver
sa della politica economica 
finirebbe solo col saldare in
sieme fenomeni inflattlvi e 
fenomeni recessivi con risul
tati negativi su tutti i piani». 

Una dichiarazione del vice 
segretario del PSDI Puletti 
ha mostrato 11 senso di falli
mento che si diffonde nel 
oentaoartito. «Sono stati ap

pena promulgati due decreti 
riguardanti la manovra eco
nomica — ha detto — e già 
cominciano a farsi avanti le 
conseguenze pericolose nella 
ripresa dell'inflazione». Si in
tende ora «rassicurare l'opi
nione pubblica sostenendo 
che diecimila finanzieri sono 
incaricati del controllo dei 
prezzi», ma «misure del gene
re sono pochissimo efficaci». 
Puletti ammette che perciò 
«sarà molto più difficile por
tare avanti il discorso sulla 
correzione dei meccanismi 
della scala mobile, anche 
perchè ci si dovrà davvero 
preoccupare della difesa del 
livello di vita dei lavoratori e 
dei disoccupati». Il vice se
gretario del PSDI ha detto a-
pertamente che è mancata 
una «visione d'insieme», anzi 
t «provvedimenti rientrano 
in una strategia economica 
esclusivamente monetaristi-
ca». 

Sia pure con altri accenti, 
pesanti critiche sono state e-
spresse anche dal segretario 
liberale, secondo il quale le 
•misure di più prossima at
tuazione* avranno «un duro 
contraccolpo che rischia di 
suscitare effetti di recessione 
e di inflazione a un tempo». 

Il segretario della DC De 
Mita, parlando nel pomerig
gio al direttivo del gruppo 
Earlamentare della Camera, 

a rivendicato al suo partito 
il merito di avere smosso il 
governo, costringendo in so
stanza gli alleati a riman

giarsi tante precedenti pole
miche. «Senza la nostra ini
ziativa — ha detto senz'om
bra di ironia — questo gover
no avrebbe vivacchiato sino 
al logorio inarrestabile». 
Contemporaneamente lo 
stesso segretario della DC ha 
voluto prendere qualche di
stanza dal governo dando 
una valutazione «molto pru
dente» della «manovra» eco
nomica. De Mita ha definito 
quello attuale come un mo
mento di «assestamento» 
fondato su tre punti: 1) con
ferma della validità dell'al
leanza tra DC e PSI; 2) l'al
ternanza non può essere in
tesa come esclusione della 
DC; 3) l'alleanza pentaparti-
ta si può consolidare anche 
con questo governo, cioè sen
za necessariamente passare 
per la crisi. Tutte formule 
che nascondono a malapena 
la precarietà della situazio
ne. 

I malumori de sono emersi 
attraverso critiche di segno 
opposto alla politica econo
mica del governo. Ferdinan
do Russo ha accusato il se
gretario di avere assunto 
una «posizione conservatri
ce» col rischio di «snaturare 
l'immagine e il ruolo della 
DC nei confronti dei lavora
tori». 

Nella replica. De Mita ha 
sentito il bisogno di dire che 
«non si deve dare l'Impres
sione» che su questioni come, 
per esempio il gasdotto so
vietico e le «manette agli eva

sori» nella DC «ci siano due 
linee». 

Ma non si tratta evidente
mente di impressioni come 
hanno dimostrato le vicende 
parlamentari, bensì di una 
condotta tuttaltro che casua
le. Infatti, per usare l'eufe
mismo del capogruppo Ge
rardo Bianco, i parlamentari 
democristiani sono disposti 
a sostenere gli «obiettivi di 
politica economica del go
verno», senza però «rinuncia
re ad apporti costruttivi». E 
sempre ieri i de, in commis
sione al Senato, hanno ripre
so la contestazione del decre
to sulle «manette agli evaso
ri» che oggi dovrebbe giun
gere nell'aula di Palazzo Ma
dama. 

Sulla linea e il comporta
mento della DC si sofferma, 
nell'editoriale del prossimo 
numero di «Rinascita», Gior
gio Napolitano, il quale os

serva che si sbaglia di grosso 
chi, come Galloni, crede di ' 
mettere In imbarazzo i co
munisti accusandoli di.«ca
valcare il malumore». È un 
dovere del PCI «denunciare 
con grande vigore il pericolo ' 
che I problemi e i rischi per la 
collettività nazionale si ag
gravino ancora e indicare 
una strada radicalmente di
versa». 
.- Napolitano mette in rilie

vo 11 «gioco di rivalsa della 
Democrazia Cristiana nel 
confronti del PSI e dello stes
so sen. Spadolini per lo scac
co subito nella questione del
la disdetta della scala mobile 
da parte dell'Intersind». La 
DC na voluto «coinvolgere 1* 
alleato-antagonista sociali
sta e 11 "primo governo a pre
senza laica" in una tradizio
nale promulgazione estiva di 
decreti tampone e In una più 
complessiva' manovra che si 

caratterizzasse per il suo cor
to respiro e il suo carico di 
Iniquità sociale». 

In questo modo la DC ten
de a coprire prevaricazioni e 
privilegi, perpetuando pa
rassitismi e deteriori assi
stenzialismi. Ma la sinistra è 
•in grado di farsi portatrice 
di una ben più autentica po
litica di rigore» e di «sfidare 
la.DC su questo terreno». «E 
in grado di far ciò — afferma 
Napolitano ò purché sia de
cisa a battersi. Noi siamo de
cisi a batterci nelle prossime 
settimane e nel prossimi me
si. Ma il PSI? E le altre forze 
pur presenti nella maggio
ranza? Dopo le sortite pole
miche e perfino le contrap
posizioni di linea che prece
dettero il dibattito dello 
scorso luglio al Senato por
tando il governo sull'orlo 
della crisi hanno già gettato 
la spugna?». 

Governo battuto 4 volte 
genze di correttezza costituzio
nale sostenute dai comunisti: 
PSDI e settori della DC aveva
no apertamente criticato una 
parte del provvedimento soste
nendo che avrebbe costretto gli 
industriali petroliferi ad un 
maggiore esborso annuo dell' 
ordine di mille miliardi. Altri 
due scacchi, intanto, in matti
nata per il governo. E stavolta 
su due decreti appena approva
ti dal consiglio dei ministri: ieri 
mattina alla commissione Affa
ri Costituzionali, che esamina i 
decreti per valutare se ricorra
no i metodi di straordinarietà, 
necessità e urgenza, fissati dal
la Costituzione, hanno ricevuto 
parere negativo i decreti relati
vi alla proroga — al 31 dicem
bre — della fiscalizzazione de
gli oneri sociali e all'aumento 
dei contributi — a carico delle 
aziende — per la cassa integra
zione (+0,90%) e per l'indenni
tà di malattia e di maternità 
(+1,25%). Nel voto, la maggio
ranza — largamente assentei
sta, come è sua abitudine — è 
stata sconfitta. Di conseguen
za, sulla compatibilità dei de
creti con la Costituzione sarà 
chiamata a pronunciarsi oggi 1' 
assemblea in seduta plenaria, 
relatori i comunisti Macis e E-
letta Bertoni. La maggioranza 

pretendeva di avviare già ieri 
mattina la discussione di meri
to nella competente commis
sione Lavoro. Il tentativo è sta
to però sventato dalla risoluta 
opposizione dei deputati comu
nisti. L'opposizione del PCI ad 
una frettolosa discussione è di 
due ordini: 1)1 due provvedi
menti — ha affermato il com
pagno Gianni Furia — sono di 
grande rilievo poiché compor
tano lo spostamento dì migliaia 
di miliardi nel comparto econo
mico, e particolarmente incido
no in modo rilevante sul costo 
del lavoro; 2) i due decreti fan
no parte di una manovra di po
litica economica molto com
plessa, che il nostro Partito ha 
definito erronea e iniquia, e 
della quale non si conoscono 
ancora numerosi, importanti e-
lementi. Nel solo settore della 
previdenza e del lavoro — ha 
rilevato Furia — non si sa anco
ra quali misure saranno intro
dotte nella legge finanziaria, 
quali nel progetto di riordino 
del sistema previdenziale, e 
quali, infine, saranno proposte 
per la cassa integrazione nel di
segno di legge sul collegamento 
all'esame del Senato. Alla fine 
di un rapido dibattito, la com
missione ha poi deciso di ricon
vocarsi per lunedì 30 agosto (i 

comunisti avevano proposto 
prioritariamente il 25) per de
dicare'quattro sedute ai due 
decreti (sempre che oggi passi
no lo scoglio dell'aula sulla loro 
costituzionalità), sì da poi po
ter andare alla discussione in 
assemblea, che in tal caso do
vrebbe cominciare i suoi lavori 
il 1 settembre.Nella stessa sera
ta di ieri, e sempre alla Camera, 
il governo subiva un'altra sono
ra sconfitta con la bocciatura 
della norma di un decreto (ispi
rato a criteri controriformatori 
in materia sanitaria) che avreb
be consentito agli enti ed istitu
ti ospedalieri privati, anche re
ligiosi, di travasare nelle USL il 
proprio personale — qualcosa 
come 15 mila unità — creando 
un meccanismo di assunzioni 
parallele, a danno dei posti da 
mettere a concorso nelle strut
ture pubbliche. I comunisti a-
vevano già chiesto invano in 
commissione la soppressione di 
questa norma: la DC l'aveva 
strenuamente difesa, a prezzo 
di spaccature e divisioni (il vice 
presidente del gruppo, Paolo 
Cirino Pomicino si era astenu
to); ma ieri in aula la compagna 
Angela Giovagnoli ha ripropo
sto l'emendamento soppressivo 
che stavolta è passato con 204 
voti contro 193. 

Gelli seguì Moro negli USA 
venne «diffidato» dal prosegui
re la politica che aveva instau
rato dopo le elezioni del 15 giu
gno. Queste oscure pressioni e 
minacce tornarono anche in se
guito. Ma intanto ora si scopre, 
sempre che la voce sia attendi
bile, che anche Licio Gelli era 
riuscito a infiltrarsi al seguito 
di Moro in quel viaggio. A che 
scopo? E come? E che relazio
ne, evidentemente, ci potrebbe 
essere tra la sua presenza e le 
minacce? Bisogna ricordare, in 
ogni caso, che Licio Gelli era 
persona già piuttosto nota ai 
servizi segreti del tempo anche 
se nessun allarme sulla sua pe
ricolosità fu lanciato. Proprio 
in quel periodo Io stesso Gelli 
faceva mettere a punto dai suoi 
collaboratori l'ormai famoso 
progetto di «normalizzazione» 
della vita italiana che era esat
tamente l'opposto della politi
ca seguita da Aldo Moro. Su 
questi elementi, dunque, il la
voro della commissione potrà 
essere particolarmente prezio
so. 

Nei giorni scorsi, proprio per 
i sospetti sul possibile ruolo 
della P2 nell'affare Moro, la 
stessa commissione aveva chie
sto l'elenco dei nominativi dei 
dirigenti del «comitato tecnico» 
di indagine istituito dal mini
stero dell'Interno il giorno del 
rapimento Moro. Il sospetto è 
che tra quei funzionari vi fosse 
più di un piduista. E, del resto, 
dubbi sull'incisività delle inda
gini proprio nel periodo del se
questro Moro, erano già stati 

sollevati ancora una volta dalla 
moglie dello statista. E venia
mo all'indagine della magistra
tura romana. Non si sa perché o 
in base a quali elementi l'ex 

Krocuratore capo Giovanni De 
latteo ordinasse al colonnello 

Cornacchia capo del nucleo in
vestigativo dei CC a Roma, un' 
indagine su Gelli a proposito 
del sequestro Moro. Sembra, 
comunque, che l'accertamento 
non portò a risultati particola
ri. La cosa sconcertante, di que
sta vicenda, tuttavia, si svolge 
in seguito. Tre anni dopo si sco
pre, infatti, che il colonnello 
Cornacchia è iscritto (dall'80) 
alla P2. II militare ha sempre 
negato. Tuttavia, quando fu a-
scoltato dalla commissione d' 
inchiesta ministeriale istituita 
proprio in seguito alla scoperta 
delle trame P2, il colonnello 
Cornacchia rivelò di aver svol
to, nel '78, quella indagine. A 
parte l'esito negativo di quell' 
accertamento, ci si chiede per
ché di questa indagine ordinata 
da un procuratore capo, non sia 
stata informata la commissione 
parlamentare. Non risulta 
nemmeno che l'atto in questio
ne sia stato allegato all'inchie
sta Moro. Come si è detto il 
compagno Luciano Violante, 
membro della commissione 
Moro, ha immediatamente 
scritto una lettera al presidente 
di questa commissione chie
dendone l'immediata riconvo
cazione per l'ascolto di De Mat
teo e Cornacchia. 

L'insieme di questi elementi, 

polarizzeranno, come è preve
dibile, questa mattina, la sedu
ta della commissione P2. L'at
teso teste Marco Ceruti, consi
derato il «cassiere» di Licio Gel-
li, non si presenterà. Ha nuova
mente telegrafato da Rio de Ja
neiro dicendo di essere malato 
e di non potersi muovere. Quasi 
certamente verrà convocato d* 
urgenza quel Carlo Binetti, già 
collaboratore del ministro An
dreatta, la cui voce è stata ri
trovata nelle registrazioni ef
fettuate dal costruttore sardo 
Flavio Carboni. Binetti, nel 
corso della conversazione regi
strata, si sarebbe proposto co
me consulente finanziario per 
risolvere alcuni dei drammatici 
problemi «tecnici» di Roberto 
Calvi, l'altra voce che compare 
nelle registrazioni. Sul conte
nuto delle bobine di Carboni 
sono trapelate solo indiscrezio
ni, piuttosto confuse. Nelle re
gistrazioni ascoltate ieri si par
lerebbe anche dei non buoni 
rapporti tra Calvi e Andreotti. 
La commissione potrebbe a-
scoltare, oggi, un altro ex Gran 
Maestro della Massoneria, Gi
no Battelli. Da registrare, infi
ne, una. precisazione di Lino 
Salvini (ex Gran Maestro ascol
tato l'altro ieri dalla commis
sione) che ha smentito quanto 
da lui affermato a proposito 
dell'ammiraglio Tommasuolo. 
«Il militare — ha detto Salvini 
— non è massone. Mi sono con
fuso». 

Bruno Miserendino 

Liquidazione vicina per l'Ambrosiano? 
la Consob chiede gli atti dei ri
spettivi cohsigli dt amministra
zione riguardanti la delibera 
per il salvataggio dell'Ambro
siano. La Commissione può fa
re questo in base all'articolo 18 
della legge n. 137 del 1975. Que
sto articolo prevede, fra l'altro, 
che la Consob possa «chiedere 
alla Banca dltalia-Vigilanza 
sulle aziende di credito, e al mi
nistero delle Partecipazioni 
statali, che sono tenuti a pre
stare ogni collaborazione, la co
municazione di dati e notizie, 
nonché la trasmissione di atti e 
documenti dei quali detti orga
ni siano venuti in possesso nel
l'esercizio della loro attività i-
stituzionale. Alla Commissione 
non è opponibile il segreto d'uf
ficio». 

Il problema sorge dal fatto 
che il DUÌO comincia nelle stesse 
società «figlie» dell'Ambrosiano 
Spa. I commissari non hanno 

N I N O D E N T E 
Nel quarto amversano dHU tua scompar-
«a M I Mtnpra nel cuore data ma compagna 
T«r«s« e de» tuoi r*potL 
«Mano. 5 agosto 1982. 
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potuto, o voluto, sostituirne i 
consigli di amministrazione. 
Ha suscitato sorpresa la convo
cazione degli azionisti del Ban
co Ambrosiano Holding de! 
Lussemburgo attualmente am
ministrato da commissari no* 
minati dal tribunale locale. L* 
annuncio è apparso sulla Gaz
zetta Ufficiale del Lussembur-
So. I consiglieri del BAH sono 

imissionari. Gli azionisti, a 
quanto è stato detto finora, so
no il Banco Ambrosiano Spa 
per il 70% e l'Istituto delle O-
pere di Religione (IOR) per I' 
altro 30%. In pratica nella riu
nione odierna sì troverebbero 
di fronte i commissari dell'Am
brosiano e i rappresentanti del
la banca vaticana IOR, ammes
so che vogliano partecipare alla 
riunione. 

Sulla società lussemburghe
se sono appoggiati debiti di am
montare non ancora esatta

mente definito ma talmente 
ampi e di difficile accertamen
to che la linea dei commissari è 
stata finora quella di «recidere» 
ogni legame, di escludere ogni 
responsabilità italiana. D'altra 
parte, affermano i commissari, 
ì debiti appoggiati sulle società 
estere sono stati fatti nell'inte
resse o su richiesta dell'IÒR. E 
poiché la trattativa con la ban
ca vaticana non ha fatto un solo 
passo in avanti tanto vale la
sciare andare tutto alla deriva. 
Una decisione che sembra det
tata da costrizioni oggettive ma 
contro cui si sono ^nobilitati 
importanti istituzioni finanzia
rie estere colpite non solo dalle 
perdite monetarie ma anche 
dalla perdita di «affidabilità» 
delle banche private italiane. 
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